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Ili 
n EDITORE AGNELLO NOBILE 

'■ A CHI LEGGE. 



■Le unwersal plauso onde sono state 
accolte in tutta la nostra Italia le diverse 
poetiche produzioni italiane del chiarissi- 
mo letterato Inglese Signor Tommaso Jacopo 
Mathias , il cui nome tanto ben risuona non 
meno presso le sponde del real . Tamigi , 
che sulle rive deW Arno , del Tebroy e del 
Sebeto , mi ha indotto ad invitare il pre- 
lodato esimio Autore di volermi permette- 
re che io possa riprodurle co^ miei torchi* 



^ 



ir 

Avendomene egli dato jcortes€m(fnf& il 
suo assenso , mi sono affrettato di farne la 
ristampa^ onde non ritardare uW Jk^lia , ' e 




quadro pittoresco^ non meno gli Orìginbii}:''. '«j; 
JLìrici componimenti del prelodato chiaris^.*- ij 
Simo letterato 9 che le di lui varie elegan^ . ' *•; 
iissime versioni . *j / 

In questo bel quadro si veggono idiver-^ » • 
si generi della nostra italiana poesia trattati^, y .. 
come testificano i pia cospicui nostri lette-^'i, 
rati, con quel pennello che fu pròprio del, * '■* 
Dante, del Petrarca, del Chiahrera , del^ \* 
Tasso , del Filicaja , del Guidi e di altri y^ 
grandi maestri , dalla cui scuola non scó^ • i; 
standosi giammai P esimio poeta Inglese , • 
si è anzi studialo di loro aggiughere una :\ 
melodia iuUa confacente 4/ gusto ^ . o^l de^ ..* 
Ueato orecchio de"* Moderni . .;^' '/ '•';%• 

E perdiè non si creda , che parlando 
io dei merito delle medesime poesie, abbia ^ .; 
4H)bito dirne di troppo , ho creduto bene d^ " ; • 
riprodurre ancora in questa nuova ristami <•>» 
pa alcune delle molte testimonianze, che i .'•.*' 
nostri eruditi i pia imparziali ne hai% date 
in termini i piii forti e pili lusinghieri » 



*:u 
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Questa nuova edizione sarà divisa in 
tre tomi , cioè : 

Il primo conterrà le Poesìe Originali ; 
Jl secondo Licida , Monodia funebre di Milton^ 
Saffo Dramma lirico di Mason^elukSkiM- 
TE o l'Arte di conservarla di Armstrong . 
Jl terzo conterrai Alle Naiadi Inno alla Gre- 
ca di Aiensidcj Carattaco Poema dram- 
matico sul modello della Tragedia Greca an- 
tica di Mason^ ed II Bardo- Citarista o il 
Progresso del Genio di Beattie . 

Giovami sperare che questa mia cura 
sia per riuscir grata a tutta V Italia , di 
cui ha sì ben meritato V insigne Autore ; ma 
in particolar modo alla mia patria ch^ egli 
da pili anni onora della sua presenza , e 
che tutti vorranno sapermi buon grado di 
aver loro procurato il bene di leggere e 
di ammirare in nitida stampa le di Lui e- 
legantissime poesie , cui han tanto applau^ 
dito i nostri più, distinti letterati • 
F ivi felice . 

J GNELLO K UBILE . 
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GASPARE MOLLO 

DUCA DI XiUSCIAIYQ. 



Jl earatlere e talento dé^ popoli si co* 
nosce più dalle opere della mente che da 
quelle delPartej che alle prime succedoHOy 
quando gV ingegni sono pia vicini alla per' 
Jezione intellettuale ^ e poiché il modo da 
esprimere le idee è la prima wa che la mente 
sì ■ apre onde communicarle altrui , le lingue 
e dialetti danno piti gran norma da giudi-- 
^are degli ingegni e de^ caratteri dell^- na- 
;srofii , che sono pia dolci armoniose e genti" 
li I od aspre disarmoniche e dure ^ ne"" modi 






e né^pocdboti, a seconda del clima e di 
selvaggio o oinlizzaio costume . 

La Grecia j di cui facea tanta pari 
V Italia meridionale , dette la pia sublim 
perfezione al parlare ^ e fu la maestra e 
quei modi di dire , che formarono pria l 
lingua del Lazio ^ e quindi P Italiana ^ ali 
quale sembra che sia stata concessa la pi 
elevata sede ; sì per la facile disposizion 
delle lettere per t armonica composi zion 
de'* suoni che produce co^ suoi vocàboli^ eh 
per la filosofica derivazione delle parole 
onde tanto alla Poesia accrebbe vanfo , no 
che alla Musica^ delle qjiali r Italia fu ^ 
sarà sempre^ la sede e la maestra. 

Ed abbenchè lo spirito di novità e a 
moda 9 fatale delirio de^ mortali , abbia ir 
dotti gV Italiani talora a calcare orme Ol 
tramontane^ dure e iU^armoniche ^ ^perch 
gP ingegni poveri f acquali mancano le idee 
sperano supplirvi con la stratiezza delle uo 
ci e delle costruzioni^ onde sorprendere Tim 
menso volgo degli sciocdhi ^ pure ne\poch 
cultori del bello delt Italica lingua ^si è seni 
pre serbata la purità della medesima^ < 
quella facile versaiilità cheavarj stili con 
viensi ^ a malgrado del. torrente che si è lo 
ro opposto da farnetici scrittori.. 




Decanti che hanno sostenuta la venustà 
dM Italiana favella nel nostro secolo^ egli 
é sorprendente il vedere che un figlio di Al" 
lùone 9 pria che fosse ^mai stato in Italia^ 
eolla sola scorta di un genio distinto , di 
wi gusto esquisito , della piena cognizione 
-de"* clflssici iSreci Latini ed Jialiani^ sia 
giunto a scrivere ìteW idioma ItaMdno versi 
di vario stile così belli e sublimi , che sepnr 
èra sia un prodigio delT umano ingiigno, e 
quello di un fino discernimento , cui la bel- 
lezza deir Italiana favella ha dato quelF elet» 
trica scintilla, che lo ha animato e condot^ 
to a tanta perfezione • 

Questi è il signor Tommaso Jacopo 
Matiiìas, le di cui poesie pubblicate inLon» 
dra, e quindi in Toscana con dovuti e/z* 
comii 9 non che in Roma 9 dove , al pari che 
dagli Accademici della Crusca , ebbero dal^ 
T Arcadia quelle lodi che pur meritavano , 
e che dal chiarissimo Abate Godard , Custo- 
de del Bosco Parrasio e Nestore de'' poeti 
viventi , furono nella edizione Romana con 
sommo giudizio celebrate^ come un model- 
lo del bel dire p della felice fantasia deW 
autore • 

Or queste poesie istesse a Voi^ che 
siete per le rare vostre virtà e per le alte 



cognizioni giustamente ammirato dalla no 
Ètra Patria^ a' ragione dirigo ^ in questi 
nuova edizione che onora i tipi Napoletan 
ancora , come onorò quelli di Londra , d 
Firenze , e di Roma , per dare un pubblici 
attestalo delV antica mia amicizia^ ed ali 
pregio in cui ho voi ed il chiarissimo au 
iorcj onde non si possa rimproverare ali 
rinomata Partenope , nmdre di tanti famo 
si poeti 9 che non renda la dovuta giustizie 
agt ingegni oltramontani. 

Napoli, Ottobre 1818 • 
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Ali SIGNOR 

T. J. MATHIAS 

( IlfGLESE ) 
BfBMBRO DELLA SóClBTÀ* ReILE B DI QUELLA DEGÙ AH' 

tiQUARJ DI LolmRÀ, Pastore Arcade di Roma, 
Membro corrispokdeste della Crusca ih Fjrbkzb , 
E Socio corrisf qhdeitts della Società' PoHTAHiAirA 
nt Napou, ec ec. 



ANDREA MAZZARELLA 

DA CJBRRJBTO . 

allorché la prima fiata mi recai fra 
le mani le vostre poesie , dèlie quali vi piac- 
que farmi grazioso dono , fu C animo mio 
preso da maraviglioso diletto , né potea cer-» 
tornente avvenire in altra guisa ] né in que^ 
sto discordai punto de IC approvazione uni» 
versale . Jo tralascio di ripetere le lodi vo~ 
lire , e di dimostrar quello che internamen- 
te io ne sento 5 poiché altro non farei che 
replicare ciò che dalVItalia tutta è così ri» 
cantato. Mi conformo adunque intieramenr 
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te al giudizio che ne han dato chiarissm 
uomini j ed a quello delle due prìncipai 
Accademie , che Jioriicon tra noi . 

Quello però che nelle soprallodaie vo 
sire poesie io ho vieppiù con maraviglia n 
guardato , sì è il lodevolisiimo. uso che , d 
esimio conoscitore , avete cercato di far 
delle due più belle scuole di lirica poesii 
che noi abbiamo ^ della Italiana , cioè, 
della Greca ; cercando di cogliere di tutt 
e due il più, bel fiore , Io che ho mai sem 
pre cercato di andare in siffatta manieri 
di poesia , benché con non pari riuscita 
al medesimo scopo , sono indotto anche pe 
questa conformità di p&nsare ad avervi i 
pregio maggiore . Mi sono attentato adun 
que di comporre la presente Canzone a vo 
indiritta , la quale y i^i prego y con quell 
gentilezza che è vostra propria, di acce 
gliere con benigno gradimento. Questa , qua^ 
lunque ella siesi , contiene la sincera dichia 
razione del mio animo, e servirà a dime 
strare sì a voi, die al pubblico intero, ii 
quale estimazione io abbia le vostre oper 
e la vostra persona, e quanto io siavi, pe\ 
ogni titolo, affezionalo, yiveie felioc . . 

Napoli 9 Qitobre i8i8i 
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CANZONE 

AL SIGNOR 

TOMMASO JACOPO MATHIAS 

( II9GLESE ) 



frigno /elicei che da strania ritfa 
Per r Italico del dispieghi Vale 
A volo alto immortale j 
E a r Arno , al Tebro , ed al Sebeto a canto 
Sciogli sì dolce il canto 
Che ne^ suoi pia bei giorni Italia udiva ^ 
Mentre di questa i pia canori spirti 
A te fanno eco dagli ombrosi mirti ^ 
Non isdegnar che anch' io , 
Ridesio al suon de^tuói soavi accenti^ 
A così bei ^concenti 

Le corde osi temprar del plettro mio ; 
E che gli Aonj spenti 
Miei sensi avvivi onde a ridir tue lodi , 
Vate non vile^ ancK io la lingua snodi. 

Te del Tamigi in su le spiagge amiche 
Pia eh"* altri mai lattar C Itale Muse \ 
Maih. poes, a 
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La fonie a te dischiuse 

j4rno gentil de le sue limpida acque , 

£d al suon , che sì piacque , 

Esultar le famose anime antiòhe 

De^ sacri vati^ e nel Castalio bosco 

Nefur pia lieti il Savonese (a) e V Tosco , (b 

Poiché nel suol Britanno 

La nova melodia sonò sì bella 

Ne r Etrusca favella , 

Z' alme fur tratte in un leggiadro ingannc 

Tal che , ascoltando quella , 

Sul Camo V armonìa par che risorga 

Che udir maravigliando e Dirce e Sorga , (i 

Bello ad udir per le Angliche foresi 
Dolci per te sonar le Tosche rime 
In tuono ora sublime ^ 
Or tenero , gentil , leggiadro , adorno ^ 
Ed or destare intorno 
Alta pietade in note afflitte e meste y 
Se descrivon di Saffo i casi atroci ^ 
Il pianto j e le dolenti ultime voci : (2) 



*m 



(a) Chiabrera . 
' (Jby Petrarca, 
(i) Nelle rime del signor Mathias scorge 
nobile innesto della Scuola Toscana e della Grect 
(a) La Saffo dramma lirico Inglese delsigm 




Sello a udir se l" e tate 

Aurea mai de V Etruria orfii e disegni^ 

Quando i divini ingegni 

Tanto si alzar per opre alte e pregiate 

A* più sublimi segni , 

Che lieta Italia al secolo vetusto 

Non portò im^idia e al suo felice Augusto . (i \ 

Ma chi armerà di sì possenti strali 
Oggi a me la poetica faretra 9 
O chi al piio canto impetra 
Quegli accenti^ che AJfeoj già un tempo intese^ 
Onde mie brame accese 
SchiudcLnsi in carmi al lor subbietto eguali"} 
Chi può narrar come le dotte carte 
F'ai raccogliendo e le memorie sparte ^ 
Perchè al /Fosco Elicona 
Novello onor si accresca e novo lume ^ 
Zi, presso al regal fiume 
Che Londra parte e al mar suo corso sprona\ 
'/^e, delV equoreo nume 
Sfidando altera il tempestoso orgoglio^ 
Sta la Donna de V Angli a^ assisa in soglio . (2) 

Guglielmo Mason recata dal signor Mathìas elegan- 
temente in metro Italiano. 

(i) Veggasi la Canzone del signor Mathias 
al signor Roscoe . 

(q} // signor Mathias si è adoperato con ogni 
sollecitudine in propagare sempre^ più neWInghil- 
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Ninfa (a) gentilel che in Britanne note^ (i) 
Con vanto cui forse altri aspira indarno^ 
I concenti de V Arno 

Traggi de V Angli a al bel sermone eletto , 
E (fuel celeste affetto 
Rendendo le aure per stupore immote 
( Onde sì chiaro il maggior Tosco (b) venne ) 
Con non nien destre e men robuste penne 

terra il gusto per le Muse e per le lettere Italia» 
ne. Quanto egli abbia dalla eulta Italia meritato^ 
appare non solamente per le bellissime composizio' 
ni liriche da lui pubblicate in Italiana favella , ma 
per le opere in verso ed in prosa , che a sua cura 
ha fatto stampare in Londra^ dei migliori Italia- 
ni poeti con isquisito gusto raccolte : il nome delle 
quali si può osservare in fine c^Ue sue poesie liri- 
che Toscane riprodotte ultimamente in Napoli dai 
torchi del signor Agnello Nobile con somma elegan- 
za e nitidezza . 

(a) La Signora TViUnot» 

(b) Petrarca, 

(i) La signora Barbarina M^ilmot, illustra 
amica deU autore y alia quale è indiritta la terza 
delle sue Uriche Canzoni ^presentandole V opera di 
Gio: Vincenzo Gravina ^ ifititolaf a (ja Ragion Poe- 
tica, da lui fatta, tra le altre y in Londra ristamr 
pare. Questa ornatissima donna , versata non me- 
no nella letteratura Inglese che neU ItaUana > ha 
recate in sua favetta natia , con somma eleganza , 
due Canzoni del Petrarca in metri corrispondenti. 
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Al del di nuovo estolli ^ 

Tu il dC. Tu (a) il di\ del Pericle (b) Toscana 

Jstorico soprano (i) 

E del (e) figliuol che su i Romulei colli 

Con generosa mano^ 

Del gran manto vestito in pompe e in ostriy 

Pe* che agguaglia gli antichi i tempi nostri. 

Ma quanta te sollevi aura Dircea 
Fede non pur ne fan V Etnische arene f 
Ma le Lazi e Camene 
Al grato suon de la tua dotta lira^ 
Che tal dolcezza spira 
Qual ne"* metri di flocco udir sifea^ 
Fur prese sì , che in un voler concorde 
Del tuo plettro immortai scorser le corde y (a) 
Onde tu adorno il crine 



(a) Signor Roscoe. 

(b) Lorenzo il Magnifico . 
(e) Leon X. 

(i) Ildotlissimo signor Guglielmo Roscoe^ ce* 
ieirato autore delle vite di Lorenzo il Magnifico 
e di Leon X, , cui si dirizza dal nostro poeta la 
seconda delle sue liriche Canzoni, 

(3) // signor Biathias è non meno elegante scrii- 
tere Italiano che Latino y il che appare dai suoi 
èellissimi componimenti lirici in metri Oraziani ^ 
stampati priyatameute in Roma e in Napoli, 
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Di doppio serio di apollinea foglia , 
' Con pura ardente voglia 
Tien^ del Parnaso il duplice confine ; 
Or chi fia che si toglia 
Onor pari al tuo me rio ed egual laude j 
Se Roma a un tempo ^ e Flora (a) ancor ti ap- 
plaude ? ( t) 

E qui dove superbo alza la fronte 
Il tonante Vesevo , in questo lido 
Di Muse albergo fidò , 
Dove ride la vaga Mergellina , 
E la spiaggia marina 
Ripete ancor le voci illustri e conte 
Al mondo sì di Maro , e di Sincero , {b) 
E di chi cantò V armi e il pio guerriero , 
Oh qual seggio onorato 
Serbasi ancora, a te ! Giii suo ti chiama 
palladia schiera ed ama 



mm* 



(a) Firenze, 

(b) Sannazzaro . 

(i) Può osservarsi in fronte alle dette rime 
del nostro j4uiore il giudizio , che di queste han 
fatto gli uomini più intendenti delle bellezze del 
nostro idioma e della nostra Poesia , e le Accade- 
mie della Crusca e delf Arcadia , aW una delle qua' 
li è stato ascritto siccome membro corrispondente^ 
pd alCakra siccome Pastore s 
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Che de* più illustri tu ti. assida a lato ^ 
Onde tua nohil fama 

Per tutto ti precorre , e ognor piti grande! 
Per r Italiche rive il grido spande (i) . 

E quando cinto deW Etrusco alloro 
Tornerai lieto a le natie tue sponde ^ 
Qual di voci gioconde 
Eccheggìar sentirai dolce armonìa l 
Quanta gloria ti fia 
Dir che de^ Toschi vati al nohil coro 
Ti ascrisser , grati , per tuo onore etemo , 
Gli arguti fabbri del parlar materno I 
Ai dotti plausi allora 
Mescere udransi de V Ausonia i pregi ^ 
E de'* suoi spirti egregi , 
E di quel dir cui lutto il nwndo onora ^ 
Onde tu ancor ti fregia 
E per cui chiaro , oltre il confin de"" lustri j 
Andrà il tuo nome fra i più grandi e illustri» 
« 

Tu sorgi , Italia , e de^ tuoi vanti altera 
Del tuo serto primier ti orna la chioma ^ 
Che se il valor di Roma 



(i) jR signor Mathias è stato acclamato mem- 
hro corrispondente della Società Pontaniand in 
JfapoU . 
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Pia in te non nve , e delle terre estreme 

Te pili il con fin non teme ^ 

La gloria ognor per ogni parie impera 

Di. sacri ingegni^ e di apollìnei carmi ^ 

E de r opre sublimi in bronzi e in marmi: 

Tu agnor superba andrai 

17 e' primi onori ove il Sol nasce , e si erge, 

E colà dove immerge 

Nelt ampio suo notturno albergo i rai , 

E ''ve di nevi asperge 

J campi e V aere nebuloso e scuro 

iful corra di Boote il pigro Arturo •' 

Canzonj sento che in me ^ingegno e Parte 
Vien manco f onde al tuo ardir raffrena il corsoi 
Troppo tropp* oltre è scarso 
Jl mio desir y né altrui sempre è concesso 
Al buon voler gir presso : 
Solo io cercai ritrar sue lodi in parte ^ 
Ma poscia il mar de te sue glorie scarto f 
Lasciai t impresa y e mi raccolsi in porto • 
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GLI EDITORI ITALIANI, FIORENTINI, 

ACCADEMICI DELLA CRUSCA . 



JL ra le cose pia rare a mostrarsi y e 
meno per avf^entura credìbili , furono in ogni 
tempoy e presso le nazioni tutte ^ considerati 
i libri lodevolmente scritti da un autore in 
linguaggio non suo , i quali , benché di ar^ 
gomento degno per sé stesso della curiosità 
pubblica y arrivassero ad ottener credito e 
lettori nel paese medesimo di cui quel lin^ 
guaggio sia proprio. La ragion principale ^ 
a sentimento nostro, si é^ che quanti sono 
gli elementi de^vocaboli e della sintassi del-^ 
V idioma natio ( o del tutto discordi ^ o in 
parte diversi , da quelli delV idioma nel qua* 
le uno scrittore intraprenda ad esprimere le 
proprie idee ) altrettante sono le difficoltà 
che ad ogni momento gli si parano innan- 
zi , B se la filosofica intelligenza , che aver 
può acquistata collo studio e colV uso , gli 
giova a vincere il maggior numero di que» 
gli ostacoli , per piccoli cK essi sieno alt oc^ 



chio dé^foreUieri^ saranno sempre gravissl^ 
mi al gusto de' nazionali i dìfeili che restano* 
Ma volendo pur concedere che di tutti 
cotesti ostacoli arrivar potesse a trionfare 
un estranio scrittore ^ come potrà poi egli te- 
ner dietro alV andamento , alle fogge , alle 
innovazioni accidentali^ ed al colorito di^ 
verso che col giro degli anni va ricevendo 
una lingua non sua^ per modo che riesca 
esso a scrivere nella guisa che pia al sw> 
tempo convenga ? ostacolo tanto pia forte 
quanto che i modi , cui si dee presumere aver 
egli desunti dai classici di quella fayella ^ 
esser non pò ssono- i più dicevoli forse alP ap^ 
plicazione di essi alla materia ck^ei tratta^ 
in virtà deUe diverse modificazioni cuique* 
sta ha dovuto subire nei suoi continui prò-- 
gredimenti ; ond'^ è che la pia parìe delle 
scritture di tale specie suol riuscire oaffet^ 
tata o contorta , e quasi tutte visìbilmente 
ritengono parte non lieve del carattere del 
linguaggio particolare di chi le distese . La 
qual circostanza y ove pure appor vociasi a 
fallo , è tale eontultociò da non doversi gii^ 
stamente notare a carico dello scrittore • Im-* 
perocché a nessun de* mortali è conceduto il po^ 
tere di opporsi validamenSe alle leggi della, na-^ 
tura y dalla cui giurisdizione immuni ntìn van-- 




no tampoco i diversi linguaggi degli uomini . 

Ma se impedimenti sì /atti non sono su^ 
perabUi interc^mente per quello che riguarda 
le cose di materia scientifica ( ove in certa 
maniera debbono ajutare pur molto i modi 
e i termini d'arte dalV universale consenti" 
mento adottati ) , che dovrà mai dirsi di tut" 
io ciò che si riferisce alfe opere di beila let-* 
teralura^ dalie (fuali è singolarmente deter^ 
minata y per cosi dire ^ la fisonomia morale 
di una nazione ? 

Bf^iTOtor , per accoppiamento cospicuo di 
dottrina e d^ ingegna^ il pia grande forse 
ira ^r inglesi scrittori y intese fin dalla prima 
età sua allo studio della lingua italiana y e 
la coltiva con amore ^ e s'invaghì de"* suoi 
pregi , e ne confuse , diremo ^uasi , le pro- 
prietà e r indole particolare colla nuUerna 
A fittamente , ohe alcuni squarci del suo egre^ 
giQ poen^a ( e specialmente là dove più. C ar-> 
gomenta piegasi al pa^0Uco ed alT affettuo^ 
so ) paiono eoneepuli^ svolti ^ e dettati da 
animo e cuore italiani . Ciò non ostante , a/- 
lorchò si diede a scrivere andantemente nel- 
la nostra favella , comparve tanto minore di 
séy ehe que^ suoi versi gli diresti opera di 
un pastorello dP Arcadia che avesse vol^to 
verseggiar petrarchesca^ Hi prosa italiana p 
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non abbiamo , o non conosciamo nulla de 
quel valentuomo: nondimeno par certo ^ che 
riguardo a lui , come a tutti i non-Italiani^ 
abbia dottato e debbe essere di gran lunga 
meno difficile lo scrivere correttamente e con 
buon gusto in prosa ^ il cui fraseggiare ha 
limiti assai pia circoscritti di quelli dello 
scrivere in r:ma. D'altronde se nelCuna i 
modi tolti d* altrui j e perciò ripetuti ^ sona 
agevolmente sofferti^ neW altra noi sono , Ed 
eccoj air opposto^ una delle pia gravi ragio-- 
ni ( e basta accennarla qui di passaggio ) 
per cui presso la nazione italiana apparisca 
meno copioso il numero de^ prosatori eccel^ 
lenti in confronto degli eccellenti poeti 5 ra-^ 
gione ^ alla quale altra se ne potrebbe ag^ 
giungere^ quella, cioè j del non avere V Ita'- 
Ha offerto mai nelV istoria un popolo tutto 
unito, dappoiché la suafat^ella emerse dal" 
la sua maggior crisi. Le muse latine ebbe- 
ro forza e successo quando la nazione inco- 
minciò ad anteporre le amene cose alle gran- 
di. Per la qual cosa miracolosi reputarsi 
dovrebbero que'' prosatori che pia le danno 
rinomanza . 

E di fatti comune sentenza , che senzOf 

filosofia di pensamenti e di stile un" opera 

scritta in prosa viver non possa tra i poste-* 
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ri] laddove dai soli pregi della fantasia e 
della lingua esser può loro raccomandata 
wi* opera scritta in poesia , Tocca il sommo 
della gloria chi ancora in questa possegga 
quelle due primarie dotiy e luminosa testi» 
monianza ne fanno Dante e Petrarca fra 
noi] stanno in cima degli altri V jiriosto e 
il gran Torquato . 

Ma dilungandoci da questo accessorio 
divisamento , cui una certa concatenazione 
£idee ci ave a trasportati nel ragionare ^ di" 
remoy che il principale impulso alla ristami 
pa delle poesie del signor Mathias è stato 
in noi quello della gratiludine nazionale ver* 
so di lui, primo, e più di tutti , appassiona- 
to campione e propagatore della lingua e del- 
la letteratura italiana in Inghilterra. Oltre 
a ciò f non minor eccitamento ci ha dato il 
desiderio di patentemente mostrare agV Ita-* 
liani y ad onta degV impedimenti gravissimi^ 
coir esposizione de* quali ^ a preparar giusta 
lode al Signor Mathias , ci siamo introdotti 
a parlare , sia egli riuscito a ricavar suoni 
armoniosi e ad esprimere immagini vive ed 
affettuosissime nella nostra favella : il che 
far dee testimonianza altissima del suo stu- 
dio indefesso y del suo guHo^ del suoforte^ 
e ad un tempo delicato ^ sentire , e sovratui- 



io della sua predilezione massima pe*nostrì 
grandi scritéori. 

E dopo i due motivi accennati pia uh 
pray intendiamo altresì di offerire a quel 
generoso Britanno un omaggio di stima sin^ 
cera ed suo comparire fra noi. In simil gui^ 
sa i JUarmoniei di Parma^ non sapendo cO' 
me meglio festeggiare la presenza deW autor 
della Nina, il quale y passando per quella 
città y recossi la sera medesima del suo ar^ * 
rivo al teatro ( e credea di giungervi inco^ 
gnito ) , suonar on^ subito che lo videro en-* 
trare , la Tempesta , che fa parte del cele* 
hre suo musicale componimento ^ Il 'Barbiere 
di Siviglia. 

Firenze, Novembre •»8i7. 
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SAGGIO COLLEGIO de'XIL 



L'ABATE LUIGI GODARD 

CUSTODE GENERALE DI ARCÀDIA 



Jléccovi^ prestantissimi Colleglli^ un 
aureo libretto di Liriche Italiane Poesie , 
degne veramente del cedro , non che delC ap^ 
provazione sincera che sogliono accordare 
alle pregevoli opere d* ingegno i veri conosci- 
tori delle buone lettere e della nostra poesia. 
V elegante lavoro^ che vi presento ^ è una 
produzione felice .del dottissimo scrittore in^ 
glese Signor T. J. Mathias conosciuto fra 
gli Arcadi sotto la Pastorale denominazione 
di Lariso Salamìnio, Gode egli presso la sua 
illustre nazione fama di gran letterato^ ed 
oltre air essere sommamente benemerito del 
nome e della gloria Italiana per le varie e 
nitide edizioni de"* nostri prosatori e poeti 
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pubblicate per le stampe di Londra , ha pu" 
re il drillo alla rico/iosccfiza d^lla nostra 
jidunanza per la elegante ristampa della Sto^ 
ria dell'* Accademia degli Arcadi , scritta dal 
celebre Crescimbeni , primo Custode Gene^ 
rale di Arcadia , e dedicala dal chiarissimo 
Inglese al nostro Ceto, 

jfje poesie poi Qontenute in qi^esto lihret* 
lo spirano buon gusto , soavità , ed armonia^ 
e sono un argomento convincente di quanto 
possa in uno scrittore r amor. delle lettere per 
superare le molte difficoltà^ che. s'^ incontra- 
no nello scrivere in una lingua non sua . Co- 
noscilore finissimo del Greco e del Latino 
linguaggio , doctus sermones utr'iusque linguae, 
col presidio d' ambi gV idiomi ha sapulo in- 
ternarsi nelle bellezze de IV Alighieri e del 
Petrarca , e quindi , animato dalf amore ver- 
so i migliori Italiani , formarsi su lai model^ 
li uno stile armonioso , robusto , fiorito y e 
adattalo in conseguenza ad esprimere con fe- 
licità i concetti pia sublimi nel nostro idioma» 
Non è nuovo che altri stranieri abbiati 
potuto scrivere nella nostra favella con qual- 
che merito , come , a cagione d! esempio , il 
Dufresne nella vita di Lionardo da Finci^ 
Menagio in varie Poesie ^ e, sopra ogni al- 
tro ^ r Abate Regnier nella traduzione di 
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Ànacreonte e nella famosa cantone da lui 
cantra/atta e presentala^ come parto di quel-- 
l'autore t alV Accademia della Crusca. Mù 
ììiuno , a mio credere 9 fra gli stranieri , hd 
saputo meglio del signor Malhias slanciarsi 
a {foli Pindarici con ardimento Oraziano^ 
conservare nelle odi un andamento maesto- 
so , armonico , ed elegante ad un tempo , 50-* 
pratutto con un sobrio pudor di metafore non 
mai discostarsi dalV aurea purità dello stile% 
e da quella necessaria giustezza d^ idee j che 
molsi considerare come il vero e distintivo 
carattere d'ogni giudizioso scrittore . 

Risulta da tutto ciò che al cft.5/^.Mathias 
ìion manca nel suo verseggiare né il felici- 
ter audax , né V os magna sonaturum del Ve^ 
nosino'j perocché maneggia egli con pennel- 
lo franco e magistrale tutti i colori di una 
favella immaginosa armonica e disinvolta , 
quale appunto é la lingua di Dante , di Pe- 
Irarca , del Certaldese , e deW impareggiabi» 
le Cantor d' Orlando . Un tal giudizio fu 
da voi pronunziato , Sapientissimi Colleghiy 
in quel giorno y in cui in una solenne Adu- 
nanza di Arcadia , tenuta nella sala del Ser- 
batojo y toglieste a cielo con sommi applausi 
varie odi toscane di Lariso Salaminìo , e se- 
gnatamente il Dramma é/t'Mason, intitolato 
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la Saffo, recato inelegantissimi versi italia- 
ni dall'* illustre Britanno Poeta, 

Gradite dunque il prezioso dono poeti- 
co di questo nobilissimo autore , a cui con- 
viene per ogni titolo il detto del Venosìno^ 
sume superbiam quaesitam meritis, e come 
benemerito della gloria d'Italia , e come or- 
namento precipuo de llck Radunanza degli Ar- 
cadi^ e come Letterato e Filologo degno de- 
gli elogj di qualsivoglia nazione • 

B.oma, Maggio 1818. 



3i 

APPROVAZIONE 

DI ARCADIA. 



* 



JLàa lettura delle Poesie Liriche Ita- 
liane del eh. Signor Mathias non può non 
eccitare piacevole maraviglia neW animo di 
chiunque si faccia a considerare la difficol- 
tà somma che offre da sormontare ad uno 
straniero , il quale intraprenda di poetare 
nella nostra lingua e di adornare i suoi ver-- 
5f, come è felicemente riuscito al Signor 
Mathias , di tutte quelle bellezze , e di tutto 
quel sapore che somministra la intelligenza 
perfetta e la giudiziosa imitazione de" nostri 
Classici ) e V altra ugualmente grande d^ im- 
piegare simili presidj a farci conoscere sen- 
za loro discapito le ricchezze di una lingua 
straniera . 

Questo sentimento di ammirazione è ac- 
compagnato da quello di un giusto orgoglio j 
in chiunque sente amor di Patria , nel vede- 
re i generosi sforzi di questo valente scrit- 
tore diretti a far conoscere ai culti suoi con-* 
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cittadini la Italiana letteratura , ed a prò* 
pagarne fra loro lo studio . Quindi è che non 
potendo la Radunanza di Arcadia lion con^ 
correre col suo plauso e colla sua approva-^ 
ziofie a così lodevole impegno ^ noi sotloscrit- 
ti Pastori Arcadi deputati , siamo di avvi- 
so^ che f illustre Autore possa nella impres- 
sione della sua opera servirsi del nome Pa^ 
storale è délC Insegna d"* Arcadia, 

Dato in Collegio d^ Arcadia alla Neo^ 
menia di Sciroforione stante ^ Olimpiade 
:DcxLvi An, ir- ah A. /. Olimpiade xxxi» 
An. IV. 

Teoittb Eitrotbo Prìncipe D. Agostino Chigi 
uno de'XII Golleghi P. A. Deputato. 

LàRIVDO Tesejo Ab. Loreto Antonio Santucci 
Pro-Custode Generale di Arcadia P. A. De- 
putato . 

FiLÀURO Erimàkteo Cav. Luigi Biondi uno 
de'XII Golieghi P. A. Deputato. 

CiMAKTE MiGEHio Ab. Luìgi Godard Custode 
Generale di Arcadia. 



FitAHDRO. Geboitteo Ab. Gabriello 
Laureani Sotto Custode . 
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M I L T O N U S 

AD CLARISS: BENEDICTUM BXJOMMATTEI . (a) 

„ De exteris hominibus jam Dune dicam^ quo- 
rum demerendi, si tibi id cordi est, persane ampia 
in praesens oblata est occasio. Ut enim apud eo5 in- 
genio quis forte floridi or, autmoribus amaenis et ele- 
ganti bus , linguam Etruscam in deliciis babet praeci- 
puis , quin et in solida etiam parte eruditionis es- 
se sili ponendam duciti praesertim si Graeca aut 
Latina vcl nullo , vel modico , tinctu ìmbiberit . Ego 
certe istis utrisque linguis non extremis tantummodo 
labris madidus , sed si quis alius , quantum per annos 
licuit, poculis majoribus prolutus , possum tamen non- 
nunquam ad illum Dantem et Petrarcam^ aliosque 
vestros complurimos, libenter et cupide comissatum 
ire . Ncc me tam ipsae Athenae Atticae cum ilio suo 
pellucido Ilisso, nec illa yetus Boma sua Tiberis ri- 
pa , retinere valuerunt , quin saepe Amum ycstrum et 
Faesulanos illos colles inyisere amem. ,, 

Milton. Epist. S. ad FamiUares, 
Florentiae Scpt. io. i638. 



(a) Tunc temporis meditantcm insigne opus , cui 
titulus , Della Lingua Toscana Libri Due • 
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LETTERA 

DI T. J. MATHIAS 

AGLI ERUDITI E CULTI INGLESI 

AMATORI DELLA LINGUA 
DELLA LETTERATURA 
E 

DELLA POESIA ITALIANA. 



V oi , che in questo secolo sconvolto e 
rovesciato volgete gli occhi gravi ed affettuo- 
si intorno ai monumenti letlerarii d^ Italia ^ 
che bramate udire ancora sonar altamente 
gli eccelsi nomi della sua così illustre ed ono- 
revole stirpe ^ voi , che siete nati ad ammi- 
rare e gustare la vera poesia , lasciate un po- 
co le verdeggianti sponde deU^Uisso , e meco, 
in sulla riva del Tamigi, accompagnate il 
laureato e trionfante progresso de^ rinomati 
e maestosi Genj d^ Italia . 

L^ Europa letteraria , se vuol esser giu- 
sta e grata 9 non sark mai invidiosa della ve- 
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ra gloria d^ Italia, ma piuttosto riconoscerk 
i suoi maestri negP Italiani scrittori al rina- 
scimento delle scienze e delle lettere • Noa 
voglio , in modo disconvenevole , oltrepassa- 
re i termini prescritti alle lodi così dovute 
alla terra madre di eroi , di poeti , e di ora- 
tori ; ma voi che , nel corso della vostra let- 
teraria fortuna , avete viaggiato sulle tracce 
degli augusti lumi d^ Atene e di Roma, de- 
gnatevi di ammirai*e la sublimita de^ Toscani 
poeti trall^ aure dealer vaghi e dilettosi monti. 
Il Genio della Poesia , per bocca d' un 
suo cigno " maggiore , così canta in rime al- 
te ed armoniche le strane sue vicende dopo 
il naufragio , nel quale le belle arti periro- 
no con SI crudele e paventoso strazio : 

— - '^ Poiché r imperio alto di Roma 
Cadde di seggio, e del regale aspetto 
£ del parlar la maestk perdeo , 
Itale rime ad intrecciar diletto 
Presi, e d^un Tosco allòr fregiai la chioma, 
B^un Tosco alloro, che del lauro Acheo 
E del Romano a par crebbe , e si feo 
Illustre serto all^ onorate fronti . 



• Fìlicaja , B^a sua Canzone intitelata, La Poesia* 
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Il san qae^ ' due , che alP Arno in riva il chiara 
Lor canto all^elra al^aro, 
El sa chi tutti d'Ippocrene i fonti 
Bevve, e cantò del pio Buglion T imprese, 
£ quegli altri , il cui stil semhra che mova 
Lite aU^ antico , e gli s^ agguagli in parte . ^^ 

Questo è il vero ragionare del Genio della 
Poesia condito di espressioni molli e dolci, 
degne di persuadere ed allettare anche gl^ in- 
gegni più schivi e gli affetti più duri. Non 
abbiate yèrgogna d^ entrare in questa cosi au- 
-gusta sua scuola • Tornate alla soave e na- 
tia contrada -di bellissime favole ^ di giorno 
ia giorno più sentirete le vaghezze di questa 
amenissima lingua ; stimerete il suo favella- 
re , in prosa non men che in versi , nobile, 
grave , leggiadro , e facondo ; e scoprirete in 
qualunque materia T idioma suo puro e gra- 
zioso, con voci ed accenti mar a vigli osi ed 
atli ad esprimere e maneggiare qualsivoglia 
grandezza di pensieri: 

Non sol mirti amorosi , 
Ma in riva all^ Arno eterni lauri ìca 'vita • 

Tanno i poeti d^ Italia per tutto infiam- 
mati d** un SI divino furore , ch^ io non so ( se 

* Dante e Petrarca . 
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pur ciò non sìa stato tra' Greci ) dove si tro^ 
vi una tale ardenza di spirito , una disposi- 
zione ed orditura lirica così artifìciosamente 
intrecciata , un canto così soave e sublime y 
con epiteti sì scelti , con un estro sì nobile, 
con sentenze sì magniiìclie , con voli sì va- 
ghi , e con pensieri sì novi e pellegrini , quan- 
to nelle loro canzoni . £ se bramate respira- 
re ancora V aure del giorno poetico sulle ri- 
ve d' Alfèo , ed udire sonar di novo la cetra 
del Tebano cantore , vi offro ed affettuosa- 
mente a voi raccomando il suo più rinoma- 
to ed animoso seguace , V illustre ed impa- 
reggiabile Alessai^dro Guidi : 

A sì gran nome sorga 
Tutto il coro a inchinarsi del Parnaso ! 

Venerate dunque la schiera de' poeti di 
Firenze, di Ferrara, di Sorrento, di Savo- 
na, e di Pavia , il Dante , il-Petrarca , l'Ario- 
sto, il Tasso, il Ghiabrera, il Guidi ^ esa- 
iutate volentieri l'onore e il lume dell'armo- 
nica famiglia , il vago ed amenissimo Meta- 
stasio . Così possan quinci uscire , con segni 
di vittoria , numerosi e possenti alunni d' una 
tanta scuola , dalle Muse nudriti trai Loren- 
zi , i Bembi , i Ghiabrera 9 i Filicaja ^ i Re- 
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di, i Menzini, ì Guidi, i Casaregi , i Fru- 
goni , e tanli altri sublimi e pregiatissimi in- 
gegni ^ e così possa sentir di novo V altissima 
melodia dalle labbra de Vali futuri con fiato 
Lastante a riempir le sonore lor trombe . 

Intanto, consentimenti di Milton, che 
tenne a gloria d^ annoverare la letteratura è 
la poesia Italiana trai più splendidi ornamenti 
de^suoi eccelsi e santissimi sludj , volgetevi, 
eruditi e culti miei compatriotti , alle dilet- 
tose piagge Toscane, e per poco coll^Arno 
cangiate il Tamigi. 

Voi specialmente, che al nome del Pe- 
trarca sentite i petti infiammarsi , che vene- 
rate il lauro e il mirto , gradile le sparte fron- 
de '^ che passo passo ho raccolte e consacra- 
te dalla Chiusa Falle ^ 

Bov^egli in tanta liberta si stava. 

Chiaro mostrando al mondo sordo e cieco 

Quanto lume del ciel fosse già seco. 

Mi sien testimoni tutte le opere del Pe- 
trarca, e la sua vita intera descritta ed ab- 
bellita da tante illustri penne, come eglife- 



* " Vedi L' Aggiunta ai Componimenti Lirici „ , 
^G> yoL I e 3. pu^blicau nell'anno 1808 in Londra* 
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ce seryire la cognizioDe de^i uomini e degli 
affari , e i viaggi , e le liugue , e i costomi 
delle nazioui al nudriineDto di quella sapienza, 

Che a prose, a versi, a rime 
Darìi bellezza eterna in ogni idioma , 

di quella sapienza clie alle lettere tanto gio- 
va , e alla poesia da novi sensi, e colore, 
e nervo, e sostanza. Udite il Petrarca! udite 
ì suoi carmi , che tante volle facevano Y aria 
de^ monti e de^fìumi Toscani risuonare d^ ar- 
monia assai più dolce della cetra d^ Orfeo 
suirEbro invaghito o sulla Strxmone deserta. 
Sull^ale de' pensieri salile al luogo dilettevo- 
le e grazioso dov^egli riposava; e, presso 
alla sua Sorga, divotamente inchinatevi agli 
ornati suoi costumi e alla vaga leggiadria di 
si nobil mètro. Per tutto troverete in Pei 
trarca una poesia ( onde una donna è divi- 
nizzata ) ignota , se non m' inganno , a tut- 
te le nazioni , nova , sublime , e nobile , fat- 
ta pel cuore e per T anime più culle e più 
delicate . Udite il Poeta ! sentite gik di novo 
la soavità delle parole melliflue, e la fiam- 
ma accesa da' suoi pietosi sospiri ; e spazian- 
do a largo tra gli ombrosi recinti entrate nel- 
la F'alle si cara , sì solinga , e si onorata , 
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Ove ancor sona il lagrimoso pleltro . 

Desidererei che tutti i letterati d^Europa, 
e principalmente gV Inglesi^ intendessero a 
fondo la lingua Italiana ^ e che fra qyei , che 
gustano la poesia , non fosse cos\ ristretto il 
numero degli esatti conoscitori de^ suoi me- 
riti e pregj . L^ orecchio Italiano ha una cer- 
ta delicatezza o ritrosia , come quello de''Gre- 
ci antichi \ e chiunque è avvezzo alle pro- 
porzioni armoniche , e alle corrispondenze 
jnaravigliose di metro e di rima de^ Toschi 
maggiori , prenderà a scorno tante cicalate, 
pazzie , e ciance di certi Francesi e Tede- 
schi moderni che germogliano in copia smi- 
surata 9 come piante mal sane in un terreno 
selvatico e guasto • 

Ministro ardito di sì nohil cura 

Toglie , al beato iYigresso , 

Le fonti aprir degli adorati fiumi ; 

E lungo r Arno amato , a voi far dono 

Di maggior carme e suono , 

Di si celesti note , 

Del caldo immaginar de' sacri ingegni ; 

A' poeti additando il pregio e l'arte 

D' illuminar le carte , 

TJ^ , Ve spiegan le Muse , 

Math. poes. 6 
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Dietro la scorta del cantor T ebano , 
Per r italico ciel volo sovrano . " 

A voi dunque , studiosi miei compatrìot- 
ti , sia gradito di spaziare lietamente ne^pià 
riposti laureti del Parnaso Toscano fra i pri- 
mi pittori delle antiche memorie , e di sen- 
tire queir estro e quella fantasia che da si 
vive e larghe fonti si deriva . Troverete tra 
gF Italiani poesie, odi, e canzoni d^ una bel- 
lezza squisita , cospicue per la loro mate^ 
ria , altre per dignità , altre per leggiadria , 
altre per santità , altre per grazia , altre 
per finezza di armonia , altre per affetto, 
altre per sublimita che , quasi da vive sor- 
genti , tramandano poderoso splendore . Mi 
pare spesse volte , leggendo le più affettuo- 
se e sublimi canzoni de^ più degni successo- 
ri * di Dante e del Petrarca , non solamen- 
te intendere le voci del Tebano « e del To- 
sco , ^ ma anzi gli accenti e le immagini del 
profeta * sulle sponde del fiume Caldeo 3 Vi- 



* Alcuni di questi versi sono adattati dal Testi 
e dal Guidi . 

•» Specialmente del Fillcaja e del Guidi, 
e Pindaro. ^ Petrarca. 

« Ezcchiel , e, 1. v, 5. 
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di^ et ecce ventus turhims ^ et nubes magna, 
et ignis invohens, et splendor in circuita 
ejus', con tanto furore ed estro turbano e 
sconvolgono i sensi e gli affetti i rapili poeti. 
Ma quei ', se pur ne sono , che sli- 
mano a poco pregio le Canzoni , sieno Pe- 
trarchesche , sien Greco-Toscane , vorrei che 
si rammentassero delle parole, anzi del ra-^ 
gionamento , d^ un poeta amabile , armoni- 
co, e culto: * " Tutto ciò che contiene (qua- 
lunque sia Fargomento , purché onesto ) pen- 
sieri o grandi e sublimi , o delicati e genti- 
li , o profondi ed acuti , e sempre nobili , 
scelti , naturali , veri , ed espressi con quan- 
to ha una lingua di garbo e di forza , di co- 
lorito e d^ armonia , che è come dire il fio- 
re , la quintessenza del pensare e dello scri- 
vere su qualunque soggetto; chi potrk cre- 
dere che far non debba assaissimo alla col- 
torà più squisita, alFornamenCo , eailaper^ 
Jtzione così del cuore come dello spirito^'* ? 
Lietamente dunque per voi ho raccol- 
to ,^ pochi anni sono , i più bei fiori e &utli 



' Il CIk Ippolito Pindemonte . 

^ Allude a' Componimenti Lirici scelti dc^più il- 
lustri poeti d'Italia, in tre volumi, e aìY Aggiunta , 
anche in tre volumi, pubblicata in Londra, i8oa e 
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poetici per le piagge Italiane, sperando dar 
felice e ben augui*ato incominciamento a una, 
diletta e lungamente pensata iiitrappesa fsàA\ 
perchè V ignorazione 9 o 1' obbfio , di tan- 
ti poeti è la sola o la primiera cagione del- 
la caligine nella quale tra noi si giacciano 
trascurati . Sono invogliato ancb^ io di eoo-^ 
per are , in quanto le niie f^rze perokettoBO^ 
al Risorgimento della Letteratura e deUa 
Poesia Italiana in Inghilterra , iiella loro 
antica e consueta possanza ; stimandole ■( co- 
me veracemente io le stimo ) degoiissime d^es- 
ser risguardate da^prinpìpi è da^isomoii lettera- 
ti a gravissime, cose applicati , come nel se- 
colo sopra tutt^ altro poetico , delP aUjgusla e 
real nostra Elisabetta , ** protettrice sovrana 
deir armi , delibarti , degli studj , e de^poeti. 
Entrate dunque , eruditi miei con^patriot- 
ti, coi culti e ben istrutti Italiani ohe sono 
del bèi paese , che parte Apennino, e della vera 
e soda letteratura ornamento e presidio , en- 
trate all^ esempio del gran padre Alighieri > 
nella selva de* spiriti spe&si e magni ^ e di 



1808. — Ristampati in Napoli nel 1819 in novo 
ordine disposti in quattro volumi in 8.*^ presso 
Jgnello Nobile n.* 166 Strada Toledo . 
■ Nel secolo decimosesto • 
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^^tdttli imp^ate in voi stessi tl esaltare • Lan^ 
oiatevi coir intelletto non solamente tra le 
vaste e maestose mine della tenebrosa antichi- 
te greca e romana , ma anche frai campi più 
:smeni vestiti per sempre di quel lume che 
-«pande la poesia. Ma voi sipezialmente , <;he 
isiete nel fior «di giovineKzsn , prima che diven- 
ga oscuro il vostro sole , prima che in voi 
;ft^ eclissi la luce dell^ ingegno e della fantasia, 
-negli anni vostri più valenti vegliate sulle 
-opere de^ grandi trapassati^ e, leggendole, 
pentite quel sacro brivido , quel diletto , e quel- 
r estro , ohe son proprj del Genio \ vegliate 
indefessi su le opere àe" sommi poeti e de^ più ri^ 
fiomati prosatori, ora $ oleiiQemen te consagrati ^ 

£i ben sdc^ir le arcane 

Vie del parlare , onde ogni bello ha vita. 

Un giovane , pien di talento ed a gravis- 
sime cose destinato , che guarda fissamente 
alla fonte , aqzi ai fiutici di luce che spando- 
no SI largamente i signori de^ canti altissimi, 
sark come V augello colP occhio sostenitore , 
da^ primi suoi giorni, de^ raggi più ardenti \ 

Exploratores oculis qui pertulit ignes ^ 
Sustinuiique ade nobiliore diem 9 
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Ifutritur volucrumque potens etfulmnis hceres^ 
Gesturus summo tela trisulca lovi. 

In questi componiménti de' più illustri, 
poeti italiani , ch'io vi raccomando , si ved^ 
ia poesia veslita del proprio e nativo suo splen- 
dore , ora sublime , ora tenera , ora piacevole^ 
ora dignitosa , ora leggiadra , con amenità 
d' invenzione , con calore di sentimenti , con 
armonia e morbidezza di numeri , con ma- 
neggio di affetti e con tutta la soave venu- 
sta della più mirabile Italiana favella. Qué- 
sti componimenti , parto delle Muse liriche 
( se pur nel tempo medesimo si vuol sentire le 
trombe che s' odano sì altamente sonare da 
Firenze , da Ferrara e da Sorrento ) questi 
componimenti soli sono bastanti a dimostrar- 
vi quale e quanta sia cosa la lingua e la 
poesia Italiana . 

E benché gl'ingegni e gli studj degli 
uomini di questo secolo ( ahi I troppo scon- 
volto ) sono ora lodevolmente rivolti alle 
•cose di utili tk , e di profìtto , allo ristabili- 
mento de' regni afflitti , ai novi lumi fisici , 
ed alle ricerche maravigliose de' saggi inde- 
fessi ; non è pur anche impresa , ne vana ne 
inutile , tentare per le vie del diletto , per 
la nobile e sublime poesia , d'innalzare ed 



k 
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affinare gli spiriti e gì' intendimeli li umani 
per le opere de' vati di maggior risalto , dì 
lumi arditi , e di pih robuste fantasie ^ ed an- 
che di quei poeti , le di cui penne son tinte 
nel fonte più delicato e più gentile degli Amo- 
ri e delle Grazie . Questi sarauno trai più 
efficaci mezzi per ricondurre all'antico loro 
splendore V Italiana letteratura e V Italiana 
poesia . Allora si vedranno i veri letterati 
non più timidi o diméssi , ma gagliardi e 
degni di alti cpUequj coi loro magnanimi 
antenati . £ veramente si Ifgge nelle memo- 
rie de* passati secoli , che erano tempi , nei 
quali i grandi e potènti principi e signori di 
ninna cosa pregi av ansi maggiormente che del* 
la protezione ed anche dell' amicizia de' dotti, 
de' veri filosofi , e de'sommi poeti \ ma sfor- 
tunatamente ne' tempi nostri , trai tumulti 
de' pubblici affari ^ rC è cessato V uso . Ben 
scrisse, alcuni anni sono, un eloquente Spa« 
^nuolo , e gridò ad alta voce ai Signori , 
ai Grandi , ai Principi , ai Regi , ed agl'Im- 
perador.i d'Europa, che " neU'an//ca Fran^ 
5, eia si vede trasmettere al trono , come per 
9, retaggio , il favore verso le lettere e i let- 
9, terati, dachè l' immortai Colhert fece ca- 
,, pire al proprio sovrano, che non erami- 
,, nor gloria del nome Francese ilsoprasta* 
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„ re le aitile nazioni eo]le doti dell^ingegiL^^ 
,, che r acquistar la preponderanza nei gas.— * 
,, bluetti ". Vorrei ( e chi non vorrebbe i^ ^ 
che Una tal voce si sentisse sonar di bov^ 
altamente sulle sponde della Senna , del Ti 
vere , delFAmo, del Sebeta, e del Tamigi. • 

£ cosa da osservarsi ed ammirarsi eom^^ 
sopra tutte le altre nazioni, 1? Italia abbica 
dimostrato che si può essere insigne oratore^ 
O' avvocato , o filosofo , o politico , e, a \lkjl. 
.tempo medesimo , anche poeta insigne . Vol- 
getevi a Ihiiite , al Petrarca^ all' Ariosto, aJL' 
€hiabFera, al Redi, al Filicaja, al Guidi : 
altri sono stati collocati nelle prime cariciie 
della repubblica , altri vestiti di porpora nc;^ 
senati' , altri neUe cattedre matematiche e fi— 
sielogiche , ed altri nelle solennissime ana- 
bascerie sostennero con sonuna gloria i po^ 
litici maneggi della loro patria . 

Vorrei che nelle due Università d! In^ 
ghilterra fosse eretta , sotto la protezione rea- 
le 9 una Cattedra espressamente per V Uni* 
versale Letteratura Italiana ^ per onorare 
discretamente i suoi pili degni seguaci- e pro- 
fessori , per promovere le loro ragioni , ed 
acquistare tra gli Inglesi alla Toscana favel- 
la uno stabile e permanente domicilia. 

Vorrei ancora y come osservai SGJtQii Dell' 
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Sa graziosa sua lettera latina air eruditissi- 
amo * Buommattei , che la vieneranda madre 
Xingaa* fosse addotta dal Lazio per ajutare 
^a negletta sua figlia . 

,, Dammi ( disse Quintiliano ) una lin- 
^pia. che abbia la stessa vaghezza e soavitk ^ 
con eguale fertilità , copia , ed abbondanza nel 
:favellare quanto la greca , e tacerò i distin^ 
ti ed ìncommunicabiii suoi pregi ^^ . Si può 
^ire lo stesso della lingua della quale io sì 
afiettuosamente ragiono • 

Imperciocché lasciando stare le bellezze 
impareggiabili e le sublimità della toscana 
poesia , oh quante e quali sonò le copiose 
ricchezze e gU inesausti suoi tesori nella sto- 
ria, nell^ eloquenza, e neir antichità , riguar-^ 
devoli tutti per la materia, stile, e disposi- 
zione come esempj d^ogni studio ed imita->- 
zione degnissimi ! Tante e sì memorabili fa- 
miglie letterarie non si videro mai , anche ' 
ne^ nostri giortii , senza successori debiti ri- 
manere in una nazione spiritosa , pensante , 
calta , ed erudita . 

Essendo io dunque desideroso che il cam- 
Math. poes, ^ 

■ Milton Epist, ad fam, Ep, 8. ^, Vencrandam 
e Latió ludttreiii in Jiliae causa suae adjutrioeiii 
adducete „ . 
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min dritto , che conduce al piìi cultivato Par- 
naso, fosse tra noi aperto , ho presentato 
alla nazione inglese i componimenti più cele- 
bri de^ principi della lirica italiana "* , e centra 
gP ingiusti loro estimatori le armi del sapere 
serviranno di schermo . Ma a che prò? parlo 
delle cetre si care al Tebro , all'Arno, e al 
Sebeto, care anzi al Tamigi ^ parlo dell'Italia. 

Vorrei , che non solamente ,le canzoni 
di maggior carme e suono , ma anche le più 
scelte e ricercate bellezze della scuola gre- 
ca ed anacreontica , le cui maniere molli e 
vezzose , genio amoroso , ed indole delicata 
vanta ¥ Italia , fossero intese ed ammirate • 

Gradite tali componimenti ricchi e ricol- 
mi d' ogni fregio della più vaga fantasia ^ 
mentre io rinnovo i miei voti , che non mai 
manchino tra uomini di pregiatissimi talenti 
e di squisita dottrina , in luminosi impieghi 
ed onorevoli uffizi , e nelle più celebri aocade^ 
mie d* Inghilterra , splendidi e benigni protet- 
tori e coltivatori d'una tanta lingua, che mova 



« Componimenti Lirici Scelti de' più illastrt 
poeti d' Italia in tre volumi , coli' Aggiunta anche 
in tre volumi in 8.^° Londra 1808 ; ristampati in Na- 
poli , nel 1819 da Agnello Nobile in quattro volumi 
disposti dal BaccogUtore ( T. M*} in noyo ordine. 



• e culti Inglesi. 5i 

lite a quelle di Atene e di Roma ; e che sia il 
sagro fuoco di Pindo risvegliato di novo tra 
noi e ria^cceso a^gli altari greci e toscani. 

A chiunque sia amatore della poesia ita- 
liana 9 e voglioso d^ intendere „ che cosa fos- 
se ' ella ^' in ogni suo genere , ho dunque , 
pochi anni sono , presentato i dotti e luminosi 
CoMEHTlRj dell'eruditissimo Gresgimbeni, che 
formano la più bella parte della famosa sua 
opera intitolata „ L' Istoria della volgar ^ 
poesia ^^ , stampati separatamente ^ per la 
prima volta ^ e degnissimi d' esser letti con 
diligenza ed esattezza . Grescimbeni il primo 
innalzò chiaramente la lampa della storia let- 
teraria italiana , e , come precursore , Tha re- 
sa al lodatissimo Tiraboschi , il quale V ha 
ultimamente riaccesa di luce ancor piìi viva 
e più ardente. Essendo io dunque di più in 
più bramoso di spandere i lumi deUa grazio- 
sa e sublime poesia italiana vestita de' più 

» ■ ' ■ ■ ■ > 

* Le proprie parole del Cfaiabvera . V. Vita di le 

•tesso. 

I> „ Verso ii fine del secolo dccunosecoDdo nac- 
que quella poesia Volgare , che poi da altri Italia- 
na fu detta ; e da altri Toscana „ . Grescimbeni Co» 
meni. l. t , e. I. 

<> In tre volumi 8.^0 in Londra-, i8o3'. L'fstoria 
intera è in sei volumi in 4* 
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casti abbigliamenti, ho anche scelta e pub-f 
blicata la più amena ed interessante " pe^rte 
della ,, Storia generale della letteratura ita-r 
liana ^' del gran Bergamasco . Se non mi 
lusingo , se v^ è ancora tra noi alcuna vaghe& 
za di lauro e di mirto , se v^ è alcun gusto 
del sapere e del ben ragionare j gli amatori 
della poesia troveranno quelle qualitk anite 
nelle sue carte storiche con ordine distintisi 
Simo disposte , e con novo accrescimento e 
lume della ben fondata filosofia . Veramente 
io credo che non mancherh loro alcuna cosa 
alla piena notitia di questo interessante e leg- 
giadro soggetto , quando leggeranno con at- 
tenzione questa storia da tanta penna abbel^ 
lita , arricchita , e perfezionata ; 

Die corpo a chi non V ebbe , e , quando il fece. 
Tempre mischiò eh** altrui mescer non lece . 

Si trovano anche tra^ critici italiani e* 
mulatori giusti e severi degli antichi greci 
e latini, conoscitori esatti e fini d^ogni ma- 
teria rettorica e poetica , e di senno singola- 



*■ Storia flella Poesia Italiana, ìq quattro volu- 
mi in S»^° Londra , i8o3. tratta dalla Sforia Gene^ 
rate stampata aModepa nel 1787 in 8 volumi in 4 
divisa in 16. , etc. 
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re e pellegrino ; e tralucono tra loro 1 lampi 
della più profonda scienza e del giudizio più 
inatqro 9 senza pompa e senza ozioso lusso di 
parole. Non è lieve dunque la cagione, ne 
inutile r impresa di proippvere il buon gu^to, 
e di risvegliare la ipente creatrice e il fecon- 
do immaginar^ de^ v^ti tra noi , nello span- 
dere i lumi di tanti ingegni; ne credo io che 
si possa meglio adoperare in questi tempi , 
che riducendosi a studiare le opere deferiti- 
ci italiani nella letteratura amepa e grave . 
Hi sien testimonj i Bembi , i Buommattei, i 
Cresciinbepi , i S^lvini , i Muratori , i Gravi- 
na, gli Zeni, i Quadrio, i Mazzuchelli, gli 
Algarolti , i Bettinelli , i Ceva , i Tiraboschì, 
i Denina , e tanti altri , che in questa erudi- 
ta schiera fanno una sì nobil comparsa. 

Vi chiamo dunque , eruditi e studiosi 
miei compatriotli , vi chiamo ancora, e vor- 
rei che non contrastasse la vostra voglia ad 
un invito si degno \ e se pur conviene , vor- 
rei anche servirmi della facondia del gran 
Cremonese ' ; 

Ipse viam vohis volui memorare répertam 
Aonas ad montes , propiùsque ostendere MusAs 



» Vida Arf. Ppet* 
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Plaudenles celsae choreas de vertice rupìs , 
Tyrrhenum ad Tyhrini atque Ami uadasa* 

era Jluemi , 

E cosa piacevole a Vedete qtianto semh 
pre si sono esercitati gV ingegni italiani in ^p^ 
gni genere di componimenti in prosa non men 
ehe in versi : ma è cosa maravigiiosa , anzi 
'Stupenda, T osservare, che quando tutte le 
altre nazioni d^ Europa balbutivano la lor lin^ 
gua , a quei tempi stessi, anche al comincia- 
mento e quasi alla culla di lei, Tltalia go- 
deva d^ una semplice ed aurea facondia ; e 
che i dopo i portentosi rianci di genio e le 
robuste fantasie delF entusiastico e dottissimo 
Alighieri , il Petrarca allora avesse perfezie- 
nata la sua lingua e la volgare poesia, ccu 
una facilità e melodia senza paragone • 

L' anno di Cristo 1 184 ebbe principio h. 
volgare poesia^ ma Fra Gurttone d'Arezio, 
ohe fiorr intorno al i25o ^ comÌHciò la bito< 
na poesia, e dopo lar in breve spazio usci- 
rono alla luce i maravigliosi con»ponimenti 
di Dante Alighieri e di Francesco Petrarca, 
padri de* cantanti in cetra. Due sono le scuo- 
le principali della poesia o , più tostO', deHa 
lirica italianisL : V una ha origine dal Petrar- 
ca, e r altra dal Chiabrera-^ queRa è propria 
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degl* italiani , questa è tolta da^ greci . Per 
me y quando leggo il Petrarca , sento chVgli 
è poeta veramente italiano sotto il lume e 
r influenza del suo sole e delle proprie sue 
fttelle^ ma tornando al Gliiabrera, alFilica- 
ja , al Menzini , e al Guidi mi trovo sulle 
sponde di Dirce e del Cefiso . 

Le maniere greche di Pindaro e di A- 
nacreonte , di Eschilo , di Sofocle , e di Eu- 
rìpide ne^ loro cori drammatici, non furono 
ridotte a giusta misura avanti il dotto e leg- 
giadro Chiabrera . Ma Testro lirico fu sopra 
tutti gli altri posseduto , in eccellenza sovra- 
na e propria , da Alessandro Guidi , come si 
riconosce nelle ammirande e nobilissime sue 
poesie , e nel suo stile enfatico , vibrato , e 
fornito dì spesse posature , e ( come osserva 
uno de^più grandi critici ) rotto artificiosa- 
mente in tal guisa , che le rotture stesse ac- 
crescono grazia e brio a^ suoi divini e magni- 
fici componimenti . 

Gli eruditi inglesi , che si sono interna* 
ti più profondamente che gli altri nelle bel- 
lei^e sublimiti de^ greci scrittori , debbono 
stimarsi padroni , e quasi cognati letterari! 
della favella e della poesia italiana per la mi- 
Tabile sua struttura , Ineleganza , ampiezza , e 
proprietà 9 per lo splendore , limpidezza ^ leg- 
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giadrìa , e sublimiti che si scuoprono sì chia^ 
ramente ne^ loro storici , critici , e poeti . 

Vedete , studiosi miei compatriotti , co^ 
me tra il Tebauo * e il Tosco * risplende 
il '^ Britanno , esempio unico e sovrano tra 
noi d'un giudizio sopra tutt^ altro corretto , 
d' una dottrina profonda , varia , e tempera - 
ta traile Muse greche e toscane, d'uba fan « 
tasia vaga e sublime, e, a mio parere , pa- 
dre ed inventore d'un nuovo metro lirico in- 
glese armonico , regolato , e perfetto . 

Di sua cetra invaghito 
Alla superba tamigina sponda 
Il gran toscano fiume , 
Veloce oltre al costume , 
Corse a mischiar la sua volubiP onda ^ 
Reale incontro 1 cento vati e cento 
Da fonti e fiumi argivi 
Uscir dagli antri vivi , 
£ ricchi di non solito ornamento ^^ . 

Vorrei dunque, che i giovani di pregia- 
tissimi talenti e di squisita dottrina ( de'qua- 
li ne abbonda la Bretagna ) , nudriti primie- 

• Pindaro • ^ Petrarca . « Gray • 

^ Versi adattati d' una Canzone del Menzini» 
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famente ed allevati ira' greci e latini scrit- 
tori, volgessero aache i loro sguardi affezio- 
nali alla nostra Italia colle parole del Maa?- 
tovano , Salice , magna Parens . 

■Si sveglia tutti in rimirando mille 
^Spirti divin dalle natie faville ! 

Spesse volte parmi d^ udire T Ombra di 
MihTON sulle sponde del Camo , trai folti re- 
4;e5si della dottissima sua accademia , con pa- 
iole di affettuoso rimprovero : 

Ahi ! quanto in me poterò i toschi vati , 
J*rovaste ( grida ) ; e le lor sacre tombe 
Son due secoli e più ch^ io guardo , e piango! 

Vorrei vedere spuntar di novo il seme 
de^nostri poeti, di Speuser, di Milton, e di 
Gray, padroni e maestri si possenti in questi 
«campi *, e che non fosse tra gli Inglesi poeta 
che , da qui innanzi , non arrossisse di non 
esser versato nelle bellezze e sublimita di que- 
sta poderosa ed amenissima lingua , e che non 
si stimasse indegno d^ esser annoveralo tra^ 
vati, senza aver bevuto alle fonti dell' Ajmo 
e della Sorga . 

Lasciando stare il genio amoroso ? Tiu- 
Math, pocs* 8 
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dole delicata , e le maniere molli e vezzosa 
de^ poeti seguaci d^Anacreonte \ dove si pos* 
sono trovare più rare e pellegrine bellezze ^ 
più scelli e magnifici ornamenti , più mae« 
strevoParte, più mirabile disinvoltura e va- 
rio intrecciamento di parole ? dove più Iti- 
minose locuzioni , più regolati impeti delFà- 
gitata fantasia , più maestoso e misurato an- 
damento , con tanti altri pregj e lumi , pei 
quali non solamente imitati ma gagliarda- 
mente emulati si vedono i più illustri e ri^ 
nomati Greci ? 

Mi sien testimoni il Chiabrera , il Man- 
zini , il Guidi : e , per non parlar di tatti, 
mi basti solo il Redi , che con estro proprio 
ed incommuuicabir entusiasmo arricchì la sua 
patria di nova gloria, e col famoso ed im^ 
pareggiabile suo Ditirambo " osò, con nobii 
gara , anche sopra la Grecia , 

Brandire il tirso , e minacciarla altero . 

Ma a che scegliere tanti campioni ? con cin- 
que selci di toscano torrente , gettate da 
fionda pastorale , si può far traboccar qual- 
sisia smisurato sfidatore degli eserciti febei 
dell' Arno e della Sorga . 



* Bacco in Toscana • 
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£ co$a anche da desiderare che gli eru* 
diti forestieri di ogni nazione cullivala sen- 
tissero che la lingua italiana è -più fissa e sta- 
bilita che alcun^ altra d^Europa , senza cani- 
hiamento , con regole ed esempj di autoriiìi 
signorile , come tra' Greci e Latini , di Ome- 
ro e di Pindaro , di Marone e di Orazio . E 
56 p^r gli eruditi italiani , storici critici e 
poeti f e tutti i più distinti letterati s^ arme- 
ranpo con tra ogni neologismo straniero af- 
fettato o di stile o del pensare , la lingua 
italiana sarà fissa , pura e classica in ogni 
secale per t avvenire^ come le lingue anti- 
che , greca e latina . I maggiori fabbri del 
materno parlare si sono sempre armati centra 
ogni stile affettato , centra espressioni puerili 
sempre figurate e mai naturali, locuzioni sre- 
golate e barbare, frasi ampollose troppo ri cer- 
ca '.e, e sofistiche minuzie; e quando una qual- 
die tintura di malvagio gusto tentò d'introdur- 
vÌ8Ì nella poesia e nella letteratura , come nelle 
belle arti , venne ben tosto cancellata dalla at- 
tenzione e dalle fatiche de' sommi artefici. E 
anche ne' secoli più corrotti saranno sempre 
alenai che, in prosa non men che in versi, 
conserveranno V arte del pensare e dello scri- 
vere quale da^sommì maestri T hanno ricevuta, 
e specialmente ( come scrive T eruditissimo 
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Cresci mbeni « ) " dai principi della ^olgaf 
poesia , Dante e Petrarca , senza la guida 
de* quali ninno stile poetico in lingua ita* 
liana può giugnere alla perfezione '* . 

£ veramente quando si medila e si ra^ 
giona de' veri princ\pj e del giusto valore del* 
la lingua, dello stile, delle lire rari o-sonan- 
ti , d^ir andamento ora maestoso ora musica^ 
le, e della scelta struttura di parole decoro*- 
samentc collocate ed unite , che si trovano 
nel Dante e nel Petrarca, padri de'' cantanti 
in cetra , nel Boccaccio , neir Ariosto , nel 
Tasso, nel Chìabrera, nel Filicaja , neVMen- 
zini , nel Guidi , e nel Metastasio , veramen^ 
te, quando si rammenta di questi, io crede- 
rei, che gli eruditi inglesi e tutti i benistfuC^ 
ti forestieri , in ogni secolo e in ogni paese 
dove sonera la più sana e più santa dottrina 
deir italico Elicona , sentiranno il decreto 
letterario , senza appello , del nume del pro^ 
prio loro Parnaso ^ 

HlS EGO NEC lUETÀS REC TEMPORA P0I90 1 
ImPGRIUM SINE FIKE DÉDl ! 

Ma non solamente i poeti vi chiamano, 
eruditi e studiosi miei compatriotti , ai pa- 



* Vedi le sue memorie di Alessandra Guidi» 
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scoli più ameni e salubri della bella lette- 
ratura , v^ invitano ancbe tutti i prosatori ed 
ampliatori di questo puro e dolce idioma , 
dal Boccaccio e Villani alFAlgarotti e Tiraba- 
schi • Non è qui mia intenzione di annojarvi 
con lunghi ragionamenti ; ma rimettevi agK 
autori slessi . Firenze vi presenta la sua dot- 
ta compagnia , il Villani , il Macchiavelli , 
il Segni, il Varchi, T Ammirato^ le guerre 
cavili di Francia vantano il Davila : Italia ha 
i suoi Guicciardini e Muratori^ Napoli il Gian- 
none 5 Venezia il Bembo , il Nani , il Paru- 
ta 9 e il Sarpi . Vorrei dunque che non so- 
lamente neir aura de' chiostri e negli esercizj 
ombratili delle scuole, ma da uomini in lu- 
minosi impieghi ed onorevoli ufflcj, nelle 
corti e ne^ raggiri di stato , fossero studiati 
tanti pregiatissimi storici . Vorrei anche che 
dai ricchi e potenti fosse vendicata e protet- 
ta quella prerogativa letteraria^ che si vede 
troppo trascurata , ma che più spesso si di- 
mentica fralle lusinghe sonnifere deiropulen-> 
za , deir ozio , del lusso , e della grandezza. 
Ma , come spero , sorgeranno da qui in- 
nanzi , tra gli Inglesi-, maestri, duci , ed esem-^ 
pj , benigni e gagliardi protettori d' una tan- 
ta lingua, che gareggeranno tra loro nell'amar-» 
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la e promoverla con uno stabile e perma- 
nente patrocinio . 

Non v^ è lingua certaraente ch^ io slimi 
eoltivi e veneri più della mia propria ; ma 
questo appunto mi rende più studioso ed am- 
miratore deir Italiana , sembran4omi (o pur 
forse m^nganno ) trovare di quando in quan- 
do fra le due lingue qualche analogia , ma 
spezialmente un'aria di franchezza e di liber* 
Ùl nella sublime poesia, cUe eccita in me 
piacere insieme e maraviglia. 

Indi mi volgo air Arno ^ 
E , corsa già V immensa strada argiva , 
Risveglio il suon della toscana lira , 
Lo spirto ergendo a non tentate imprese ; 
Al ben natio paese 

Novi fregj. aggiungendo aurei immortali ; 
£ al mio Tamigi in riva 
ToscUe gemme scoprendo, o ignote, a rare y 
Forse le renderò più vaghe e care . 

Ma se alcuno mt domandasse, da quai 
motivi incitato, con tanto zelo verso le ame- 
ne e fiorile lettere , m^inchino si affettuosa- 
mente air Italia ; risponderei altamente : E 
a chi dunque vorrei inchinarmi , se non al« 
r augusto e dominante seggio di Febo, al fon- 
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te di vaghissime fantasie, alla risvegliatrice 
del buon guslo, e alla madre e nudrice del- 
le scienze e delle arti ? 

A voi dunque , eruditi e studiosi miei 
compatriotti , raccomando di novo la Patria, 
le Muse , T Italia e tutti i suoi pili degni scrit- 
tori, storici, crìtici, e poeti, di cui si sente 
ia fama in un movimento contìnuo coi secoli. 



Tommaso Jacopo Mathias. 
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Questi che gik spiegar di lido in lido 
Gli augusti cigni del gran fiume altero , 
Che al tempo or fan superbi oltraggio e scorno^ 
Accenti io t' offro : a te V etemo grido 
Di Pindo e sacro , e lo splendor primiero 
Che scese , allo spuntar dell^ aureo giorno , 
Ai prischi vati intorno. 
Quando di Dirce air onorata riva 
(^ Posta la cetra altisonante in mano 
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A quel cantor sovrano 
Che le corde temprava all' aura argiva ) 
Sul capo del suo Pindaro dal grembo 
Febo scotea di fior oeleste nembo • 

Non isdegnar , che 'n voce nova e stranst 
Tra vaghi boschi e verdeggianti mirti 
La lingua i' sciolga ora soave , or forte ; 
Che non è impresa già di mente vana 
Destar fra noi gli addormentati spirti , 
Be^ carmi disserrar le chiuse porte , 
£ dair ombre di morte 
Trarli drizzando in sii lor volo eletto ^ 
O , dove r onda più riposta sgorga 
Dair adorata Sorga , 
Spander T amato fiume in ampio Ietto 
Tal ch^ esulti giojoso , e non indarno 
Oda il Tamigi F armonìa delFArno. 

Noli isdegnar , se al tuo sacrato albergo^ 
Tant' onorato dal signor di Delo, 
Neireta più turbata e più nojosa 
In atto riverente io spiego ed ergo 
( Di gravosi pensier sgombrando il velo ) 
L'insegna del Parnaso alta e fastosa 
£ con man rispettosa 
S'io t'offro omaggio di straniere foglie, 
Di cui} da Fièsolana ombrosa chiostra^] 
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In trionfante mostra 
Il Giovane di\rin " d^ ardenti voglie 
Ornò sua fronte , e da sì bel terreno 
Lieto le pose al grah cultohe in seno. 

Ma qaai veggo sembianze! ah, guarda, e godi! 
Sorgon d^ intorno , in luminosa schiera , 
D'Italia i vati dal natio lor nido 
Maestosi e sublimi ! E ancor non odi 
Dalla valle d^ abisso , in vista fiera, 
La grand' Ombra * levar l'orrendo strido 
Per lo mar senza lido? 
Vedi y ohi <" già con sì soave pianto 
In altre valli , e presso ad altri fiumi , 
Chiamò gli estinti lumi 
E 1 viso e 1 guardo in lagrimoso canto , 
All'ombra e al ventilar del dolce lauro, 
De' suoi stanchi pensieri almo ristauro. 

Eccoti la sul ferrarese fiume ', 
Di color varj e vaghi asperso V ale , 
Divin labbro sciogliendo in lieta rima 
£ in maggior carme , il favoloso Nume ! 
Senti , come in faveHa aurea immortale 
Misurata grandezza il Tasso esprima , 



•Milton. ^ Petrarca. 

^ Dante. ^ Ariosto . 
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Lungo r etereo clima 

Gridando: Salutiam F augusta tomba! 

Dal suo carro il Pavese 'alto e gagliard^t 

Tolge a Dirce lo sguardo , 

Emulo alzando la tebana tromba , 

£ , regolando ai gran destrieri il volo^ 

Pel deserto sentier balena solo. 

A te lor cetre vincitrici invio, 
Fortunato cultor d^ arti faconde , 
A vendicar de^ Toschi i torti e i danni • 
Che da Delfo e d^ Atene al sacro rio , 
Presso d' Egèo alle sonanti sponde , 
La Fama assai spiegò non stanchi vanni . 
O bei fiumi britanni , 

O aure , o valli , o patrie selve y o campi l 
La congiunta armonia , V eletto suono , 
A voi divoto io dono , 
( La santa fiamma al cor sempre m^av vampi ! ) 
Udite , udite : né V amata lingua 
Di bocca in bocca mai fra voi s^ estingua! 

Kon è de^ carmi fuggitivo il raggio ^ 
T^on è fallace , no , d^P alta sede 
Di PACE il sospirato dì raggiorna: 
Dopo r infausto lor torto viaggio , 

* Alessandro Guidi di Pavia. 
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La legge , il culto , la bramata fede > 

La schiera del verace Febo torna 

In bianche vesti adorna, 

Degli astri a dissipar gP influssi rei , 

£ regolar sotto i più giusti imperi 

Sfrenati ingegni e feri ^ 

Queste V arti sien nostre , anzi i trofei : 

Il saggio e 1 santo dai superni cori 

Kiveggan qui gli usati lor splejadori! 

Ganzon , dal noto colle 
Va , mentre indora il suol la bionda spica , 
Del Gamo ( ahi , non più mio ) sul fiume cheto • 
£ dal tosco laureto 

Sofiri che questa man , di cetre amica , 
Con le sì care a lui dovute frondi 
Le tempie di Guglielmo orni e circondi . 



Agosto 9 |802 • 
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Or che deWatì al laminoso coro 
M'inchino, e all'Ombre lor gradite in seno 
Volgo il ciglio sereno , 
( Sentendo con si grave altero affetto 
Scuoler da Febo il verdeggiante alloro ) 
A te , signor di stil sì vago e ' dolce 
Che i' alma alletta e raolce , 
Tra facondi scrittor ministro eletto 
A ravvivar di Clio V estinta lampa , 
A te gli strali altisonanti air etra 
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Xalla Tosca faretra 

•Spingo , con qiiell' ardor eh' ^ntro m' avvampa, 
3) e' volgari cantor fuor dalla plebe , 
Ora Serga mirando , or Dirce e Tebe . 

Invoco te, che con sì chiara luce 
L^ordin spiegasti e le fortune e i fati 
De^ secoli passati , 

E l'opre antiche, e T aureo lor costume 
Che cara all^alma riverenza induce. 
Vedi larghi sgorgar fecondi rivi 
Da puri fonti Argivi , 
Lieti a mischiarsi col Toscano fiume 
"Nel corso unito sì, non più straniero; 
Mira spiegar le Muse amici vanni 
Sovra i dotti Britanni , 
Fidate guide in non comun sentiero, 
£ de' lor sacri ingegni in nobil suolo 
Drizzar sublime ed instancabil volo. 

Ma qual sorger si vede Ombra sdegnosa 
Suir afflitta sua patria, oppressa e doma 
Da dura indegn^i soma 
E dall'urto d'idee sfrenate e nove, 
C6n sua schiera immortai, trista e pensosa! 
Piange Lorenzo l'abbattuto soglio, 
E spento il santo orgoglio 
rSulià fucina affumicata, dove 

Math, poes, , io 
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( Non sazio ancor ) Io Dio delP armi insano 
D^oro e di ferro a fabbricar gik venne 
La Consolar (a) bipenne, 
Rotto lo scettro 5 onde , al voler profano 
Bel popol vincitor, Gange ed Egitto 
Fremendo udir lo spaventoso editto. 

"L'odo da quella sua lira celeste 
Note svegliar della dolcezza antica 
Con diletta fatica, 

£ , a te volgendo il maestoso volto , 
Grate corde temprar non più funeste: 
,, O mio leggiadro ( ei grida ) almo sostegno, 
O del Medìceo regno, 
Per te dal nero obblio mai sempre tolto, 
Facondo difensori fremeva indarno 
Ne'Fiesolani chiostri il suon delParmi 
Tra rotti bronzi e marmi, 
Astro sorgesti inaspettato alF Arno ; 
E gik pel bujo lo chiaror discerno , 
E delle Tosche glorie il germe eterno . 

„ Accesi mira in si raggiante torma 
Questi miei Genj alle beir arti intenti 
Ed a' tuoi vaghi accenti • 
Nella spogliata loto antica reggia 
Per te la lor virtù non fia che dorma, 



(a) Allude al Consolato di Bonaparte. 
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^ Per poco invan folgoreggiata a terra 

Con sì barbara guerra , ) 

IMa risvegliata al elei sorger si veggia • 

L* alma che il divo suo principio vide , 

Ricchezze , dignità , cose mortali , 

Beni caduchi e frali , 

Non sprezza no , ma lascia al mondo , e ride^ 

fUtre palme aspettando in alto siede , 

E di cetre immortai luce richiede. 

„ Braman da te novelli onori e rari 
Vel Vaticano lor l'elette Muse 
Di lieta speme infuse , 
S d^alti ingegni il concistoro antico , 
)i grazia e di saper esempj chiari, 
B d' artefici illustri il coro ardente ^ 
^ago dolce e possente 
corride Raffaello in viso amico ; 
£ la divina e fiera Ombra superba 
Segna dì novo sua terribil via , (a) 
ìi giù dair alto invia 
liampi , . che forse a se tua patria serba , 
Elischiara dunque alla mia Flora (Jb) il ciglio, 
E del Padre Tonor rendi al grai^ Figlio . (e) 



(a) Michel' Angelo Buonaroti. 

(b) Nome antico di Firenze .■ 

(e) Accennando la tanto aspettata e bramata sua 
<oria di Leone X* 
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,, Da^ gioghi Ascrei l'aura soave spira 
B.isvegliatrice di sovrani ingegni 
D'antica gloria degni : 
G'ìk lo splendor di Bergamo (a) f invio , 
( Ne a celebrarlo invan forse altri aspira ) 
A cui ne' cori eterni Apollo accorse, 
JB tanto onor gli porse 
Che r entrata maggior di Pindo aprìo . 
Vedo co i due (b) gran Toschi il Savonese , (e} 
£ di Ferrara e di Sorrento (d) i lumi , 
£ lungo i noti fiumi 

L'arpa aurata temprar sento il Pavese (e) ^ 
Par che ciascun s'accordi, e offrirti s'oda 
Di facóndia e di grazia augusta loda. 

„ Vedi ( ma non temer ) in se ravvolta 
Gik dell'arti la cuna, or fossa e tomba , 
Mentre fiammeggia e piomba 
Anche sul cener suo straniero brando, 
L'Italia oppressa, abbandonata, incolta! 
Vedi con piume abbiette i cigni afflitti, 
Desolati, trafitti, 
£ le sacre sorelle or messe in bando \ 



(a) Tiraboschi. 

(b) Dante e Petrarca, 
(e) Chiabrera. 

(d) Ariosto e Tasso. 

(e) Alessandro Guidi . 
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Ma qui si posi il duol : V alma contrada 
Dì morte non vedrà V tdtima sera ; 
( Ben so la voce è vera ) 
Le stelle e T aureo sol P eterea strada 
Apron di nuovo , e d^ atre nubi a scorno 
Non mai tramonterà d^ Italia il giorno ,, • 

Qui tacque T Ombra , e al suo sparir scoperse 
Da nube accesa un bel raggiante QuaAro 
Di pennello leggiadro \ 
Di marmo e di diamante alta colonna 
Con T osche imprese e lettre ivi s' offerse , 
£ presso quella ergendo a braccio ignudo 
Lancia , tridente , e scudo , 
Sorgeva altera e maestosa Donna , 
dimora il suolo guardava ed ora il mare^ 
£ scolte di sua man su base eterna , 
( Si che il mondo le scerna ) 
Yi si leggeva in note ardenti e chiare , 
Dell' Italia al sostegno ! e udiàsi intanto 
Or di Marte fragor , dì Febo or canto . 

Canzon , se mai queir onorata riva 
Vedi del fiume a te -non caro indarno , 
Salutala nel nome in cui ti fidi : 
Sei di straniera cetra ardito suono , 
Ma pur d' amor sei dono \ 
£ se negletta giaci e ignota alF Arno , 
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T' è forse assai che del Tamigi ai lidi 
Alzasti prima i tiionfali gridi . 

Londra^ Marzo i8o3. 
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vJ lacchè da breve speme a' lunghi lutti 
L^ afflitta Italia eU desolato Impero 
Si desta , e piange da fatai guerriero 
•Suoi campi guasti e eserciti distrutti ; 
E stende la radice ognor lo Giglio (a) 
Con, sì mortai periglio ; 
Ei co' cipressi ai crin ( non più co' mirti ) 
Or scompigliati ed irti, 
Mostra il Sebeto (b) all'onda in fuga volta 
La Sirena sepolta^ 

(a) Dì Francia. 

(b) Fiume presso Napoli. 



8o 

ft 

Cortese ai cfgni suoi, temprando il duolo ^ 
Offre il Tamigi e Paura , e l'ombra, e il suolo. 

Oh tu, fra' culti ingegni eletta sola 
Da Febo, per le piagge nostre altera 
Di Petrarca (a) ministra e lusinghiera, 
U' per le vie d'amor cantando vola; 
O di pennel maestra e d' alto stile , 
Or soave or sottile , 
M' inchino a te i la Musa tua s^ avanza 
Con signoril baldanza , 
Or che possente per F eterea strada 
Ogni nebbia dirada, 
£ fra lauri più verdi ed immortali 
Spiega purpurea, in riva all'Arno, l'ali. 

Della tua lira al suon dal ciel rapito 
Scende il Tosco {h) maggior, che non altronde. 
Del Tamigi sentir le lucid'onde 
Sue proprie note , e 1 lor più vago invito : 
Teco torna a veder di passo in passo 
La valle , il fonte , e '1 sasso ; 



(a) Allude alle sue Traduzioni di alcune Can» 
zoni del Petrarca , ( stampate priyatamcnte ) in ver* 
si lirici Inglesi' d'inarriyabil grazia , dolcezza , e subii* 
mità, e di metro corrispondente all'originale; e ve- 
ramente si può dire, nelle parole del Petrarca, 

„ Le lode mai non d* altra ^ e 'proprie sue „. 

^b) Petrarca. SoneU 267. 
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E «i rinverde l'erba, e'I noto colle 

Di novo pianto è molle ^ 

D'ogni antico pensier tutto fa fede ; 

£ dair alta sua sede 

Gridar si sente con dovuto orgoglio , 

Altra che BarbArina ornai non voglio . 

Felice donna! a cui con rari pregi 
Coglier r amato alloro tanto piacque 
presso Valchiusa e «uè saulissim' acque ^ 
Che sprezzi i vani e menzogneri fregi y 
Or che le corde vai toccando , sempre 
In dolci e forti tempre , 
Non paventar • ride del volgo i scherni 
L' augel de' vanni eterni 
Di rugiada del ciel sparsi e nudriti : 
Febo con alti inviti 
Per strada non battuta e pellegrina 
Pili d' una palma a te largo de;>tiua • 

Non fa per te di staj* ignota e schiva , 
Ma per Taonie cime al gran viaggio 
De' tuoi carmi vibrar più forte il raggio 5 
Siccome Grecia , allor che più fioriva , 
Spesso di nobil donne il bel lavoro 
Mirò su cetre d' oro . 
Per correr mziggior acqua amiche vele 
Da nocchiero fedele 

Math. poes. 1 1 
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Opico • l' ofifre : egli è , sai bene , ii nui 
Jf ogni più puro fiume , 
£ pel mar del saper con éhiari gridi 
Lieto ti scorge ai più riposti lidi . 

Ti mostra i Greci e 1 lor parlare omc^Bito . 
Forte , gentile , spiritoso , e grave , 
Da tromba 9 avena , o cetra più soave , 
Che 1 Romano senti pensoso e grato ! 
Vedi chi ^ spinse , balenando air etra y 
Da tebana faretra 

I suoi strali sonanti air alme elette; 
E quei ^ che 'n leggi ad rette 
Rime , scherzando tra mirteti e rose , 
Alle Ninfe vezzose 

Sciolse bocca ridente in suon benigno 
Di Cipro ebbrifestoso allegro cigno . 

Ve' chi ^ lume dal ciel portò su scc-^* 
Primiero , del coturno il Prometèo ! 
Ve' chi 'n * Tebe e Colon tanto poteo , 
Aprendo larga e maestosa vena , 
D' Atene lo splendor divino e grande ! 
E ve'"^ chi di ghirlande 

' Nome arcadico del Gravina . 
^ Pindaro. • Sofocle . 

e Ànacreonte . ^ Euripide • 

<i Eschilo . 
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Ciato , 'coii Grazie allettatrici al fianco y 

&ggio soave e franco y 

Pianse pietoso d'Argo e di Micene 

L* abbandonata spene ' , 

A^cui fausti natai rìse Nettuno 

Di stragi perse * rosseggiante e bitino ! 

Senti sul Tebro poi Y amabir atira 
Del cantor di ^ Venosa almo e possente , 
Ohe tra valli sabin.e dolcemente 
Con molli fiati 1 gentil cor ristavra ; 
O par che acqaeti sdegni innamorati 
Protervi sì , ma grati ^ 
O con alteri e trionfali modi 
Più nobil cauto snodi , 
Allor che , d' armi travagliato , seco 
Augusto al sacro speco 
Depose , in grembo alle sorelle amiche y 
Le superbe di Roma alte fatiche . 

Ve' y ò^ avanza dal ciel lo stuol divino , 
Che per nova di Pindo alpestre balza 
y insegna luminosa alPAmo innalza 
Impressa del valor greco e latino 1 

* Ifigenia • 

^ Euripide nacque il giorno della battaglia di 
Salamina . 

e Orazio . 
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Ve' chi 'n « superni giri , o per sue bolge ^ 

Da sovrano si volge , 

Il bel * Toscan , V Omero ^ Ferrarese , 

E^ Torquato , e '1 «^ Pavese 

Di tebani color raggìoso il manto j 

Or del Tamigi il vanto , 

E , se pur lice ai miei stranieri incbi ostri , 

Convien che ognor ^ra no/ maggior si mostri •; 

Deh mira d'eloquenza il frutto elfiorej» 
E i rivi d' armonìa vaghi e beanti 
Che , larghi dal natio lor fonte erranti , 
Danno scorrendo ai versi e vita e odore! 
Febo dal caos tolse e in luce pose 
De' gran regni le cose , 
E le piaghe sanò del mondo afflitto 
Or da Mane trafitto : 
Tinte d'ambrosia pel fragor dell'armi 
Volar parole e carmi , 
E dair almo poter vinti o placati 
Piegarsi poi la Morte , il Tempo, e i Fati •: 

Ganzon , negli orti regj «^ va sicura j 
U' dell'arti febee maestra e duce 
li' alta Donna riluce ; 



Dante . ^ Petrarca . *' Ariosto • ^ Guidi ^ 
Del Palazzo di Hampton Court . 
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E dimanda cortese , 



Se forma ancor pili belle e grandi imprese, 
O , sdegnosetta pur eh' al(ri la segua , 
Si celala i laureti, e si dilegua. 



Londra, Maggio 1806. 
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all' erudit-o 

fe ITELL* àMEHA LETTERATURA VERSATI SSIMO 

NORTON NICHOLLS 

PRESEKTAITDOGLI 

L'AGGIUNTA AI OOMKONIMENTILmrCI SCELTI 
DE' PIÙ' ILLUSTM POETI D'ITALIA. 



CANZONE. 



Qual per le vìe dell'etra 
Sul Tamigi armonìa, sovrana e nova, 
Par che raccenda e mova 
Air Arno fida sì straniera cetra ! 
Qual par rislauro porga 
Molle spirando invano aura di Sorga ! 
Sento fremendo ì sanguinosi campi 
Tra folgori , tra lampi 5 
Ma vedrai tu nel bel soggiorno , eletto 
Delle Grazie ricetto, 

Di fausta luce aspersi , e in mezzo alFarrai. ^ 
Avventurosi entrar dovuti carrai . 

• Nel 1807. 
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Te chiamo in suon più grato , 
Te nate ai vessi delle culle Muse , 
Cui già raccolse e infuse 
Suoi dolci spirli Italia in grembo amalo : 
Or che Febo ti dona 
D^ ogni almo fior natio gentil corona ^ 
£ ride al vago e singoiar " lavoro 
Be^ numi agresti il coro , 
Tra quei d^ aito riposo alberghi queti , 
Ove bramosi e lieti 

( Già spenti, oimè! ) pasceva un dì suoi sguardi 
Quel Grande^ che cantò le tombe e i Bardi <* . 

Dive sante , v** ascolto ! 
Gare , solinghe , dilettose guide , 
Lusinghiere , ma fide , 
Eccomi air opra vostra accinto e vòlto. 



" La Villa del Sig. Nicholls, detta Blundeston ; 
alla spiaggia orieDlak della contea di Sujfoìk , duo 
miglia lontana dal mare , disposta ed ornata da lui 
con singolare fantasia e con giudizio squisito . Il Si- 
gnor Gray , de' lirici britanni sovrano , la vide già 
con ammirazione , e molto ancora attcndea dal genio 
del disegnatore . 

*» Gray . 

e Allude alla famosa Elegia del Gray nel ci- 
miterìo rustico , e alla sua oda sublime intitolata , 
IL Bardo . 
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Ecco dal fonte ameno , 

Divoto pur , vengo a versarvi in seno 

La pellegrina ambrosia che^n su i labbri 

Del bel parlare ai fabbri 

Larga spargeste ! or che al mìo patrio tempio^ 

Con memorando esempio , 

Con raro affetto al sordo volgo ignoto , 

Tosclie cetre io sospendo , e sciolgo il voto. 

Ma del Signor di Delo 
Vedo al fecondo 6 urne i noli cigni • 
Con augurj benigni 

Piume spiegando eterne al puro cielo . 
Odo i lor santi gridi ; 
£ impresse miro ne' britanni lidi 
L'orme novelle , in non comun sentieri, 
De' maggior Toschi alteri ; 
£ quei , che abbandonar la Chiusa Valle 
Per r alto argivo t> calle , 
Veggo leggiadri almo-beanti spirti 
Festosi errar tra lauri estrani « mirti . 



*■ Spenseb , Milton , Gray ; 

Ecco la bella scuola 
De' maggior Toschi , al nostro Gamo in riva? 
Chi la sente , la. siegua . 
^ La scuola greca de* lirici italiani sotto ilChia- 
brera, le cui tracce seguirono ii Mcnzini^ il Filicajai 
il Guidi , ed altri yalentl poeti . 
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Della sogaata corte 
L' armonico Cantore " aurea immortale 
Toccò r arpa reale , 
Dolce , sub) ime , variata, e forte • 
Di Ferrara sulP acque , 
All'estro in preda > il cigno * udì Ha , e tacque: 
Poi Fun ver Taltro in suoni or non dispersi, 
Ma per amor conversi , 
Temprar lor note in dilette voi modi , 
£ con più vaghi nodi 
Unir tra loro , in ben diviso impero , 
Del finto ì vezzi e lo splendor del vero . 

Ve' chi <= dall' alto regno 
Scese, abbassando il suo parlar profondo 
Giù per lo bujo mondo, 
£ s' inchinò , di riverenza in segno , 
Al grand 'esul ** di Flora: 
Ma risentendo poi la divin' èra , 
Le rose colse all' immortai confine 
Senza terrestti spine ; 
E , aprendo strane e non usate vene , 

* Spenser , autore del poegia inglese intitolato 
^, The Fairy Queen", " La Regina Fatata ". 

*» Ariosto . 

* Milton . 

d Dantb , esiliato dalla sua patria . Mara e 
r antico nome di Firenze . 

Math, pocs. 12 



\ 



9« 
Alle Muse tirrene 

Sciolse labbro facondo in maggior vanto , 
£ rise r Arno , e riconobbe il canto • 

Ma quai suonan parole ! 
Qual su le nubi appar forma <> celeste , 
Nella purpurea veste 
Accesa ai raggi del tebano sole , 
£ di splendor sì cinta 
Che lascia dietro a se Taria dipinta! 
Alza r eolia cetra , e scopre un quadro , 
U' si vede il leggiadro 
Colle di Delfo e sua frondosa chiostra , 
£ in amiche voi mostra 
L' Arno e Y Uisso , ne' color più vivi , 
Col Tamigi mischiar non strani rivi • 

„ Non è ancor ( V Ombra grida ) 
Spenta ancora non è la bella luce : 
Novo destin V adduce , 
£ man febèii ( la vedo ) a noi la guidai 
Chi con tanta fidanza 
Sveglia d'antico amor la gran possanza, 
£ spegne ai fonti ancor la nobil sete ? 
E oltre ai gorghi di Lete 
Le vele alzando dell' ardita nave 

• CRAr. 
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Di dotta merce grave 
Altero passa , e al Pindo intórno desta 
B' alto*spirantì carmi aurea tempesta ? 

„ Felice lui ! se spieghi 
Il santo ulivo , e al lidio plettro chiami 
I turbati reami , 

£ con soave forza inclini e pieghi , 
£ alle pierie leggi 
Fermi d^ impero i vacillanti seggi , 
Possente d^ acquetar con cetre e canti 
Le procelle sonanti ! 

Ma il sento : s^ apre d' armonia la strada ; 
£ alla tosca contrada 
Voce più d^ una par che dolce s^oda, 
Che ogni aspro core intenerisce e snoda ,, • 

Qui tacque: ma dappoi 
Fissando in me suo folgorante sguardo , 
Che ancor ne tremo ed ardo , 
Riprese : „ £ chi sei tu ? dimm| , se puoi , 
Qual fido e dolce raggio , 
Balenando in tuo volto , al bel viaggio 
Guidetti a trar dMnni tesor nascosti 
Ba luoghi alti e riposti „ ? 
„ Vero è , rispos' io : non tanto puote 
La naturai mia dote : 
Di Pindo il sagro Dio per se mi volse; 
Dal frale ingegno mio vergogna ei tolse , , , 
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Iodi , con occhio molle 
Di lagrima segreta 9 e il core afflilto-^ 
Agitalo , trafiuo , 

Bissi : „ Con voglie ardenti, e non satolle^ 
!Nè mai con sanlo orgoglio 
Orma impressi bramata al Campidoglio , 
]yè air ampie moli , avanzi gloriosi 
Su que^ colli famosi^ 

We mai sulF Arno , al ventilar del lauro y 
Sentii dolce ristauro ; 
Amor mi mosse , e forse il tuo volume, 
A spander largamente il tosco lume . 

„ Ed or dovuti serti 
Porto a CARÌsie * tuo . . . ,, Gon voci tai 
I sovrumani raì 

tevò rOmbra, gridando: ^' E a me suoi merti, 
E r ingegno non stanco 
Tra cetre e carmi e studj^. , e 1 cor sì franco^ 
Costumi or^ati ^ e '1 viver dolce e cheto , 
Anche fur noti • e lieto 
D' uq' amistà ù rara i frutti ei oolse , 
Ne morte la disciolse ; 
Tutto in esso mi piacque, e ancor mipiaoe: 
Salutalo in nuo nome: io parto in pace 99 . 

^ Carisio , sig. NichoUs ; era egli 1* amico ìnti- 
«10 del sig. Gray.-Vedi le memorie e lettere del Gray 
pubblicate dal Mason- 
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Ganzo» , va sovra F onde 
Del Tebro nò , ma del lucente lago <> 
Che bagna , ameno e vago , 
L.e sue fiorite e verdeggianti sponde; 
Xà dove in ogni parte 
JSta pensosa Natura , e tace V Arte . 



Agosto , 1807. 



^ Alla graziosa villa di Blundeston del sig. Ni-» 
dioUs ( vedi sopra la nota ) . Quivi si scoprono da 
per tutto i mobili cristalli d'uu li rapidi ssimo logo , 
coXÌ* isoletta sua che vagheggia intorno una rìdente 
praterìa, amenissime collinette, e boschetti folti d'al- 
berì ora bizzarri ora maestosi , i quali offrono aSo 
spettatore le più belle e varìate vedute, anzi quadri, 
degni del più dotto pennello. 
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ÀLL^ ORNATISSIMO 

EDUARDO D. GLABRE LL. D. 



PROFESSORE DI HIHERALOGIÀ 

NELL^ università' DI CAMBRIGlA 

nCSIGNE PER COSTUMATEZZA DOTTRiNA ED ELOQUEKZA 



PRBSElfTANDOGU 

S A F F Ò 

DRAMMA LIRICO SUL MODELLO TOSCÀKO 

DAii'HfGLESE DI GUGLIELMO MASON 

AUTORE DELL ELFRIDA E PEL CARATTACO 
TRAGEDIE ALLA GRECA 

recato in yerso italiano • 



CANZONE. 

Qual s'ode dolce invilo? 
Sorgi , o mia cetra, : chi di Piado in grembo 
Di fior purpureo nembo 
Or versa intorno all' etra almo e gradito ? 
Ah! se sparger potessi attinte stille 
Dal toscano Elicona 

« 

( ÌA dove il cor mi sprona ) 
Sopite a ravvivar sante faville , 
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^i sotto ai chiusi marmi 
^' gran tesior de^ più laudati cari&i { 
^Uor dair auguste tombe 
S^ udria , da mille voci e mille trombe 
Ad ogni canto in ogni tempo avvezze y 
>> Nomi vani non son tosche bellezze 99 « 

Pieni d* acceso zelo 
Carmi consagro a te non più mortali y 
•El di sonanti strali 

Non è ancor vota tnia faretra in Delo • 
Sai quel che F ammiranda argiva' destra 
Gik potea di sojttile 
I)i vago e d^ alto stile , 
Che degl' ingegni altrui si fé maestra j 
£ air apollinea seggia 
Della tua Granta , dalP antica reggia , 
fiicco offristi tesoro 
J}é^ più dotti scalpei prisco lavoro i 

* Allude ai marmi antichi trasportati dalla Gre* 
^a e dalle isole dell'Arcipelago, e presentati da Eduar- 
do D. Clarke LL. D. in dono ^' Università di Cam- 
brigia , de* quali ha tessuto una bell^ e dotta descri- 
zione. Si vedono questi marmi nel vestibulo ali! ingres- 
so della libreria pubblica dell' Università , che rico- 
Bosoe nell'erudito e munifico suo alunno i7 Jbn- 
datore d' un Museo di scultura antica tm gtoai^ al- 
l' Accademia • 
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E sapesti prlmier con rara spese 
Sul Camo rinnovar T ani di Atene « 

Or chi da greca spoglia 
Prende la lira ? qual sovrano Alceo 
Dalle sponde d^ Egèo 
Cantare or s' ode in su pieria soglia ? 
Qual donna pur, di non volgare schiei-a.^ 
Con armonici gridi 
Sparge su i nostri lidi 
Di rose e mirti nova primavera y 
Ed a^ Britanni in seno 
Desta lo spirto sì d^ ardir ripieno , 
Ed or più vaga in mostra 
Apre di Pindo la frondosa chiost^^a ? 
Da Cipro , o da sua Lesbo , in tal sembiante 
Saffo m^ apparve, e Saffo ancora amante » 

,, E questo è il dolce suolo ? 
E questa ( ella gridommi } è T alma sede ^ 
Ove Faone or chiede 

In suon più pellegrin temprar mio duolo „ ? 
9, E son tuoi (risposto ) questi bei boschi, 
O Ninfa maestosa 1 
Odi altera e pensosa 

Qual voce ai greci accenti accorda i toschi: 
Quella è pur che sì fida 
Pianse ,d' amor la travagliata Elfrida , 
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£ 'n comp^gaia <^\ divo 
Coro de^ Bardi, ia sui coturno argivo 
Sonò d'eroi T imprese e T alta sorte , 
£ coi canti calmò Torror di morte ' 99 . 

SoUevossi a que' detti 

La nobirOmbra > e per gli aerei campi 

D* occhi vivaci i lampi 

Drizzò di Lesbo ai lidi almi e diletti . 

Ma sorse allor col bel ceruleo lume 

Chi deiristro * sulP onde 

Illuminò le sponde , 

Scuotendo lo bujor con auree piume y 

E fra' più casti ardori 

Soavitk di musici tremori 

Sparse su i vaghi lai ^ 

Nudrillo r ar moina più eh' altri mai \ 

E da una pura e non usata vena 

Di novi spirti fecondò la scena • 

Sorse , e suli' orizzonte 
Mirò i bei lampi della prima Aurora | 
E da straniera Flora 



* Allude alla oelebratissima e sublime Oda del 
Masoo alla fine del Carattaco , Dramma alla Greca . 

fc Metastasio . Lasciò Roma ancor giovine , es- 
sendo stato l'anno 1729 eletto Poeta Cesareo a F'ieii- 
na 9 dove visse più di cinquant* anni . 

Math, poes, '5 



9» 
Vide a la tosca Euterpe ornar la fronte: 
E da celesti cori uscir le note 
Con più soave incanto , 
E d^ arpa aurata intanto , 
Le corde mano non veduta scote , 
E sonar s'ode: ,, Or basta; 
Al nero obblio il nome tuo sovrasta » 
Mentre nuvol sì fiero 

Fiammeggia e piomba suir augusto 'impero* 
Ve' , quai cantori , oh vate più felice , 
Salutan la tua cetra vincitrice ,, ! 

E allor , le nebbie 5gombre ^ 
Piene d' affetto e di delizie nove 
Con le più grate- prove, 
Pensose s' affollar le celesti Ombre , 
Ora alla donna intorno ed ora al vate j 
Vaga schiera a mirarsi , 
E vaga ad ascoltarsi ! 
E sì ricominciar voci beate : 
,, No , non più di cipresso 
Cinger la lira in Lesbo , o sul Permesso j 
Godon r Arno e '1 Tamigi 
D^' vostri dolci impressi almi vestigi : 
Care giungete alle ìor sponde unite , 
O di Febo e d'Amor luci gradite ! 



P' Austria (Maggio 1809), 
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„ Ala pei teatri e templi 
Quai s' offrati , gik nell' armi piìi sciaurali 
l'opali fulminati , 

Coi lor gran busti a terra , iafausti esempli ! ' 
non mostra il Vatican 1' usato volto ; 
£ per le vie di Marte 
O sterminate o sparle 

Giaccion l'opre febèe, lor pregio tolto. 

Con oltraggialo scettro 

Lungo r Ebro i" aggira ardito ^ Spettro ; 

E '1 saiiguiuoso e bruno 

Tiranno ° ancor non sazia il fier digiuno j 

Mentre Albione impertnrbabil serba 

V antica lede , e s' erge più superba . 

„ Ve' , quanto può la mente ! 
D* altro diadema chiede e d' altro lauro 
Nobil vate risuuro, 

Con gli anni e i fati a ragionar possente . 
Fortunato colui '■ cbe ben comprende 
Ifon terrestri trofei, 
Ma qoe' fulgóri ascrei 
De' quali ei solo il balenare intende : 
Nel gran pobblicD danno , 



■ Net i8og. 

b II Genio di Spagna. 

" BoDaparte , 
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Pòsa e quiete del comune affando , 
£i sa con cetre e versi 
Di sovrumano e lieto lume aspersi , 
Tra' più funesti orror , presaga e auguri 
D' alta gloria destare ai dì futuri „ ! 

Cauzoi» , va baldanzosa ; 
Che mai del Camo sulP amata riva 
Non mentirà tua voce: 
Fa per V acni a foce 

Che d' Eduardo il nome or passi e vivaf 
Va , spargi il santo lume 
Del cor su i pregi e P auree suo costume } 
£ su la rupe assisa 
Deh ! prega almen che , incisa 
Su pulito smeraldo o su diamante, 
La tua Saffo scintilli amica e amante» 



Londra 9 Maggio i8og. 



SONETTI. 
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ALIA CULTISSIMA DAMA 

MARIA RIDDELL 

PR E SE If TAND OIE 

1[JNA SCELTA DE' SONETTI DE* HI? ILLUSTRI 

POETI D' ITALIA 



Ornata Donna ! che pel suol toscano 
Le rime sparse de^ gran vati onori , 
£ i carmi eccelsi , gai , dolci e sonori , 
Pieni di luce e di saper sovrano 3 

Gradisci un dono altero sì , non vano ^ 
Non de^ guerrieri i sanguinosi allori , 
Ma foglie eterne , almi beanti fiori 
Colti suir Arno da divota mano . 

Tu di Castalia in su V amene sponde 
Spesso bagnasti air onda pura e santa 
Di lauro e mirto le più nobil fronde: 

Tu ben provasti , si leggiadra e vaga , 
(Deh! prova ancor, chel puoi) e quale e quanta 
Beltk con senno sìa, {tossente maga • 



io4 

PERLA MOR T E 

DI RICCARDO WEST 



DALL INGLESE 

ni T. G R A y . 



lavan per me ridle il nascente giorno, 
E 1 sole innalza i ros$eggianti rai , 
Sciolgon gli augelli invan pietosi lai, 
£ 1 suol rìnverde in lieto n^anto adorno. 

Altri oggetti i^ desio di giorno ingiorti^o, 
Ed altre note ^ abi l nq(e no ^ ma guai : 
Non giunge il mio m.^rùr tra^ spirti gai \ 
Muor la gioja imperfetta a me d' intorno t 

Eppur ride V Aurora ant^unziatrice 
Di novi uffizj a^ più beati cori ^ 
Sparge i suoi b-ni il suol con larga mano^ 

Destan gli augelli lor vezzosi amori \ 
Io chiamo lui cui più sentir non lice , 
E 1 piango più , perchè lo piango invano. 
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A GAETANO POLIDORI 

LETTERATO TOSCANO 
AUTOBB d' C7|IA YACHISSIMA VRADUZIONB 

DEL COMO DI MILTOJy 

TRESEKTAlfDQGLI 

IL LICIDA 

MONODIA DELLO STESSO POETA 

DALL* nCGLESE 

virentil Gantot , che'n bella foggia e nova 
Vestisti il Como di toscano alloro , 
Chiaro mostrando nel sottil lavoro 
jB d' ingegno e d' affetto altera prova , 

T'ascoltorah, VEco « ancor si desti, e mo vaie 
Pel notturno bujor V inno canoro 
Suir ali del silenzio al sacro coro , 
E irrigbii Febo d^ armoniosa piova ! 

Or sul feretro d€l pastor si caro 
M^ inchino , e t^ offro la lugubre Ir onda , 
U^ sul garzon , <^e V alme Muse ornaro , 

Versò il Camo sua casta e lustrai' onda ; 
E or di LiciDA al nome , in suon più chiaro, 
j, Deh! venga: adesso è mio" ! l'Arno risponda. 

• Vedi la bellissima aria, o cantata, ali* Eco, 
jintì dramma del Como . 

Math, poeSé i4 
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PARTENOPE 



ODE 



V idi già d' un prjato in seno 
fliposar .dì Pindo il nume , 
Jfè scotea purpuree piume , 
Uh faceva all' aurea cetra 
Più suU'eIra 
L^ alte corde risonsu' : 

JElise il ciel sul mar serenp , 
Rise il bosco e U bel ricetto , 
Vago jise il jseffiretto 5 
Ma improvviso un suon più dolce 
Xà* aura molce.9 
E si desta ad ascoltar. 
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5, E qual ( disse ) a nova vita' 
Lieto suon mi chiama ardito? 
Scorre sì di' lito in lito , 
Non di Marte v' è fragore , 
Non rumore 
Che fa r alma inorridir : 

No ; non cade scolorita 
Dell'* allòr V amata fronda , 
Ne su quest^ amena sponda 
Langue più sfiorato il giglio , 
Ne '1 vermiglio 
Fior si sente impallidir • 

Atra nebbia più non copre 
Delle Muse il viso adorno : 
Ecco il coro! e a me d^ intorno 
Or suir ondeggiante crine 
Più divine 
Gemme i' sento sfavillar . 

Del firturo il vel si scopre ? 
£ fra mormoranti carmi 
Tratte fuor da' sacri marmi- 
Veggo r Ombre desiose , 
Ma pensose, 
Sul Sebeto tremolar? 
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Di Posilipo alla sponda 
Ve' chi già per molli arene 
Lasciò r erme alpestri scene , ' 
Ed allor con carme altero 
Lusinghiero 
Calmò r Ombra al gran ^ Cantor 

Quale augello lo circonda ? 
Dal suo becco pur fischiando 
Piomba , no , fulmineo brando ^ 
"Ne dì novo la vicina 
Mergellina ® 
Fare ingombri lo bujor. 

No: Licenza a terra cadé^ 
Cade , come corpo morto : 
£ dair almo solio sorto y 
Ride amor di patria intorno y 
Come adorno , 
Or che nasce , etereo sol . 

D' ogni terra e d' ogni etade 
Idol vago, oggetto amato , 
Libertà si sente a lato: 
Di virtudi splenda il coro, 
£ canoro 
Pace suoni il sagro stuol I 



* Sannazzaro. « Villa del Sannazzaro. 

* Virgilio. 
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Forsennata tremebonda 
La Sirena , il crin discioho , 
Più non gridi accesa il yollo, 
Ne d^ orror lo tremolio , 
"Né desio 
Or la spinga a imperversar . 

Minacciosa non più V onda 
Rauca orrenda il lido franga, 
Ma , nel suon che dolce pianga | 
8' oda sola alla marina 
Indovina 
L^ Alcione lamentar • 



8ao< 
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SCRKtTO NELL' ALBO 

d' UH À 

NOBILE DÀMINA INGLESE 



l^er Annetta cantar chi non vorria 
Dice la liugua mìa , 
Il cor lo dice : all' aria del bei viso y 
Agli ornali costumi , 
Agli angelici lumi , 
Al cullo ingegno , e a quel soave risa 
Dair alma non diviso ^ 
So ben che "1 sente ogni gentil persona • 
Mìa voce , ahi rauca suona ^ 
Ma se a me pur tornasse il pensier vostro» 
Yivrei men solo in solitario chiòstro . 

T. M» 



Napoli 
1822. 
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ISCRIZIONE PEL TEMPIETTO 

DEDICATO 

A TORQUATO TASSO 

ISELLA VILLA REALE UH IfAPOLI. 



^e^ — qui Torquato, dagli affanni stanco 

^ dall'aspre fatiche, 

Uasso posava il fianco ; 

£ in queste selve delle Muse amiche 

■alberghi scelse solitari e fidi : 

Qui di Sirene ancor lo stuol s' aggira , 

£ dentro air aurea lira 

t'an nido i cigni dai sonanti lidi . 

Ma tu , dal freddo clima o dalF adusto 
Che arrivi 9 Peregrin , lieto e bramoso , 
In atto rispettoso 

T'inchina a questi marmi, e al sagro Busto 
Di Costui , del Sehèto orrevol vanto , 
Spargi fior dalle man , da^li occhi 1 pianto. 

Napoli , Luglio 1822. 

Finisce il tomo primo ^ 
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MONODIA 

VER LÀ MORTE DEL NAUFRAGATO 

EDUARDO KING 

ball'inglesjs 

DI GIOVANNI MILTON 

recato in verso italiano 
DA T. J. MATHIAS, 

„ E tu 
Sorgi su t Arno ancor ^ vago arboscello ^ 
JE di novelli rami 
E di novella scorza ti rivesti ^ 
E tua sacrata fronde 
Spieghisi altera in su V Etnische sponde ,> / 



Foemi% 



AVV15RTI MENTO. 



In questa Monodia piange il Poeta la morte 
et un erudito suo amico , che sfortunatamente nau- 
Jragò nel mare it Irlanda nei 1637. 



.3 
PREFAZIONE. 



Il "Licvùk di Milton è contponimento co* 
SI leggiadro , patetico , nobile^ e pellegrino^ 
che viene riputato per una delle pia care 
poesie che abbi a il Parnaso Inglese'^ e po- 
glio presentarlo , tradotto dalV originale^ ai 
miei compatrioUi amanti della letteratura 
e della poesia italiana . Le idee e le allu" 
sioni di questa monodia per lo più sono 
greche 'j i versi e lo stile sono proprj di 
Milton^ signore veramente del canto altissi* 
mo ^ ma la composizione , in quanto alla 
maniera , mi pare toscana . * 

La Monodia di Ligjda fu prima pub- 
hlicata in una raccolta di versi , in un 



■ Gli amanti della poesia avran diletto di leg* 
gere la bella e spiritosa traduzione del Como * dì 
Milton eseguita dalt erudito mio amico^ signor 
Gaetano P o Udori : e, per esempio, leggeranno con 
gusto e con amore la seguente aria , o cantata 
alt Eco , presso al cominci amento del dramma , 
tradotta con estro ed armonia , in quanto a me , 

dolce al par della cetra del Savonese e del Tosco: 
* Vedi il Como di P alidori. Ediz. 3za iBia. 



ifolumeito ■ in ^io. composti per In morte 
di Eduardo King^ socio del collegio di 
Cristo neir Università di Cambrigia j nelV 



Cantata nel Como . 

„ Eco 1 placida Ninfa , clic nascosa 
In cameretta stai d' aria serena 9 
O di Meandro in su la spiaggia erbosa , 
O in valle, sparsa di viòle, amena , 
Ove a te lo notturno suo lamento 
Volge r innamorata Filomena ! 
Potresti a me scoprir due giovinetti 
Che al par del tuo Narciso 
Han vago il viso? 
Ah ! se in ombroso speco 
Tra fior celati 
Son da te stati, 

Ascolta il mio pregar : dimmi ove sono, 
O Dea del suono , figlia delle sfere , 
E possi tu salir tra i luminosi 
Cerchi eterni e sonori , 
E i loro cori 
Canti movan per te piti armoniosi „ ! 

« Il titolo del volumetto è in due parti : ., i. 
Justa Edovardo King., naufrago^ ah Amicis moe- 
rentihus „ col motto seguente^ Si rectè calculum po- 
nas, ubique naufragium est. ,, 2. Obsequies io the 
Memory of Mr, Edward King , A. D. i638 prinr 
ted hjr T. Back and R, Daniel^ printers to the 
UniverMtf of Cambridge i63J5 ,,. 
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ctrtfio i638. ullla collezione sono premessi 
^^c-une brevi notizie della sua vita e della 
^u.ci famiglia . 

Eduardo King Ju figlio del Cavaliere Gio" 
^ctnni King , segretario di sìato in Irlanda 
cil tempo della Regina Elisabetta e dei Re 
Giacomo l. e Carlo J. Navigava il si g. King 
allora da Chester alV Irlanda per vedere i 
suoi amici e parenti in quel paese , cioè , 
H cavaliere Roberto King suo fratello , e 
le sue sorelle , Anna^ moglie del cav, Geor^* 
gio Caulfield^ Lord Charlemontj e Marghe-^ 
rita moglie del cav. Geòrgie Loder ^ Ca* 
pò- Giudice d' Irlanda \ Eduardo King^ V-e-^ 
scovo di Elphin , dal quale era siato bat-^ 
te zzato ; e Guglielmo Chapel , allora deca* 
no di Cashel , e rettore del collegio di Du-- 
blino ) già suo istitutore antico nel collegio 
di Cristo in Cambrigia , e il quale , dopo 
fu vescovo di Cork e Ross ^ e forse è la 
stesso che Milton descrive in questa mono^ 
dia sotto il nome del ,, vecchio Dameta „ . 
La nave , nella quale s^ imbarcò , subitamene 
te percosse ad uno scoglio presso ai lidi 
d^ Inghilterra , e tutti i naviganti perirono , 
ai 10 d^ Agosto i63^ , quando il soggetto di 
tfuesta monodia , Eduardo King ^ aveva otS 



armi . Questa si hgge nella seguente iscri-^ 
gione 9 tratta dal suddetto volume . 

P. M. S. 

,, Edovardus King ^ Filius Joannis ( e- 
quitis aurati^ S. S, S, R, R* R, Elizahe^ 
ta^ Sacobo , 'Carolo , prò regno Hiberniae 
a secretis) Coli, ChrisUin Academia Can- 
tahrigieiisi socius , qui pielaiti$ atque crudi- 
tionis coDscienlia et fama felix , in qno ni- 
bil ifnmaturatn praeter aetatem , duru Hiber- 
niam cogitata tractus desiderio suorum^ pn^ 
trianij agnatos et amicos^ prrae caeleris fra^ 
trem Dominuni Roberium King ,< etfuiteni 
auratum , piruni ornatissimum ^ sorores /e- 
clissimas<f Annam Domini G. Caulfield^ Ba* 
ronis de Charlemont , et Margaretam. Do- 
mimi G. Loder^ Summi Justiiiarii, uxorem'^ 
ftenerandum prae^ulem Edovarduni Kingj 
Episcopum Elphinensem^ a quo sacro fonte 
susceptus fuit \ rei^rendissimum et doctissi- 
munì viruni Gulielmum Chappel ^ decanum 
ecclesiae Casseliensis et Collegii Sanctae 
Trinitatis apud Dublìriienses Praepositum ^ 
cujus in Academià ( Cantahrigiensi ) au- 
ditor et alumnus fuerat , invisens , haud ipro- 
fiul a littore britannico , navi in scopulum 
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7 
isat et rimis ex iclu fatiscente, dum alti 
storea viue morlalis frustra saiagereat , 
mortalem anhelans , in genua provolutus 
iQsque , una cum navigìo ab aquis absor- 
is , aoimani Dco reddidit ; 4 ^'i- <Sexlil. 
ino Salutis 1637 , Aetat. aS ,, . 

Questa Monodia fu scritta , come sive- 
nel manoicrilto originale nella libreria, 
l collegio della S. Trinila in Cambri- 
i , quando Milton non avea compiuti aii~ 
ra eentinove anni . Milton aveva lascialo 
Università quasi cinque anni prima y e vi- 
ta allora coi suoi parenti a Horton nella 
ntea di Buckingham . 

T. M. 
Londra , Aprile 1813. 
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L I C I D A 

MONODIA 

PER LA MOIITE DEL NAUFBAGATO 

EDUARDO KING 

D all'inglese 

DI GIOVANNI MILTON 

recato in verso italiano . 



Ancora, oh lami, e unMlra- volta aneora 
Oh voi , bruni mirteti , 
Di succo , al par delP edra , mai non privi, 
I vostri acerbi e vìvi 
Aspri corimbi or io cogliendo vengo , 
£ , in stagi on. non matura , 
€on man forzata e dura 
Le vostre fresche foglie al vento spargo . 
Gagion mesta ed amara 
( Ahi ! mesta sì , ma cara , ) 
Fa eh' io vi sturbi a non usato tempo , 
poiché Licida è morto , il giovin vago , 

Poemi ». a 
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Non giunto ancora al fior degli anni suoi : 

INO sì racquisla mai sinùl tra noi. 

D' ogni cauto signore y 

D* alti carmi testore , * 

Per Licida cantar clii non vorria ? 

Su r acquosa sua bara , 

Dai fiotti scosso e dai gelati venti , 

Ei non ondeggerà senza 1 mio pianto , 

Senza U premio , dovujo ai suoi martiri y 

Di lagrime e di armonici sospiri . 

Suore del sagro fonte , 
Che scaturisce e sgorga 
Di Giove sotto al luminoso seggio t: 
Incominciate or dunque , 
E , toccate da voi , 
S' odan sonar le più canore corde .: 
Cessin vani rifiuti e vane scuse j 
Cosi grato alle Muse , ai di futuri , 
Gon più felici note e ornato stile, 
Qualche cantor gentile 
In un pietoso oimè prorompa ^ e , mentre 
Mesto passando ei guata , 
Pace a me preghi e all' urna a me sagratal 

Nudriti insieme su V islesso colle , 
Pascemmo insieme la medesma greggia 
Con più congiunti cori 5 
Sanno i boschi, e i ruscelli i nostri amori - 
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Pria che al nascente raggio 
Fosser V alte pendici discoperta , 

che le sue palpebre alzasse fuora 
La sonnacchiosa Aurora , 
Passammo insieme per gli aperti piani *, 
£ neir ore più calde ai giorni estivi , 
Quando lo scarabon ronzando vola ^ 
Anche ascoltammo il suo bordone intenti : 
£ sotto la notturna alma rugiada 

Per lo -dolce silenzio 

Sovente stemmo a pascolar le greggi e , 

Infin che per la immensa eterea strada 

Scendea la vaga vespertina stella , 

E verso V Occidente s' inchinava . 

Wè deir avene al suono 

Stava pur muto il boschereccio coro 3 

1 rozzi Satirelli , 

£ col capri gno piede 

Saltaro i Fauni, e, udendo i lieti accenti, 

Non furo al correr lenti 

Carolando festosi 5 e arrise intanto 

Il buon vecchio Dameta al nostro canto. 

O giorno ! o ora ! o duro cangiamento ! 
Passalo ad altra sede, 
Donde non mai si riede , 
Eternamente tu passato or sei ! 
Con più dogliosi omei 
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Te piangono le selve , o pastorello j 

Di tortuose riti 

E di timo silvestre ricoperte 

Te piangono le grotte più deserte ^ 

E ipài dair ermo speco 

A pili funesto suon non rispos^ Eco . 

Non più vedransi a' tuoi soavi lai 

I lor fogliami gai 

I salci e gli arboscelli 

Air aura sventolar si vaghi e belli . 

Quale alla rosa il più ferale insetto 

Al novo suo spuntar tenera e inerme, 

Quale air agnello il verme , 

il gelo ai fior di lieto manto adorni 
Al primo biancheggiar del vago spino, 
Tal , Licida , ai pastori è il tuo destino . 

Dov'era , o Ninfe , allor vostra dimora, 
Quando T onde spietate 
Levai'si formidabili ed irate , 
E inabissìtr quel si gradito capo ? 
Non scherzavate voi sulla pendice , 
Ove i Druidi famosi , 

1 vostri Bardi antichi , 

Dormon sepolti ; ne su la ronchiosa 
Alta cima del Mona , *» 

■Mona, Ti sola di Anglesey ^ anticamente coper- 
ta di spesse selve e di boschi sacrati alla religione; 
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Né dove spande il Deva* 

L' incantato suo fiume ed indovino » 

Oimè ! vaneggio , o sogno ? 

Se foste allor presenti —Ahi, pensier folli!-^ 

Che potè far la Musa , V alma Musa 

Genitrice d'Orfeo, 

Pel lusinghier suo figlio , 

Per cui gemer si vide 

L' universal Natura , 

Quando dalF empia femminil masnada 

Fu su TEbro mandato 

Suo volto insanguinato , 



stanza principale de' Druidi bretaiinici , e allora ciur- 
mata , Inìs Douwil^ cioè V Isola Nera . Canident 
nella sua Bretagna, fa menzione de' sepolcri dei Druidi. 

« Nel poema di Spenser, intitolato The Fairy 
Queen , il fiume Det^a è descritta come la stanza dei 
maghi. Merlino era solito di visitare il vecchio Ti- 
mone in una valle amena e verde al pie della mon- 
tagna di JRauranuaur^ nella contèa dì Merioneik^ 
donde prende origine it fiume • Le sponde del fiume 
Deva sono la scena di varie antiche e interessanti leg- 
gende bretonm'che • La città di Chester era detta » 
La Fortezza sopra il Deua , fondata dal Gigante 
Leone, dove , come si finse, il re Arturo fu incoro- 
nato con pompa e magnificenza . 

Le montagne della contea di Denhìgh , l' isola 
del Mona o Anglesey , e le sponde del Deva sono 
tuue vicine al mare doye Licida naufragò . 
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Con spaventoso grido , 

Su le più rapid^ onde al lesbio lido ? 

V Lasso! che prò, con inslancabil cura 

Far mestier di pastor rozzo e negletto, 

E coltivar le Muse ingrate e vane ? 

Forse meglio saria , come altri fanno , 

Scherzar con Amarilli air ombra estiva , 

O intrecciar di Neera 

Le chiome bionde inanellate e vaghe? 

Ma Fama il chiaro spirto innalza e sprona , 

( Fama , di nobil core 

Queir ultimo malore 

A nascer pronto , a estinguersi più tardo , ) 

Fama a sprezzar diletti ne sospinge 

E a trarre i giorni faticosi e duri ^ 

£ allor che più di riportar si spera 

Del merto il disiato guiderdone , 

( Di gloria intorno balenando il lampo 

Con improvvisa luce ! ) 

La fatai Parca , bieca gli occhi e truce , 

Con fòrbice abborrìta 

Scende a troncar la mal tessuta vita . 

,, Ma la loda non gik : ,, — ( Febo rispose, 

E neir orecchie tremole s' infuse ) 

Sprezza il romor e la Fama , 

Ne mai d^ orpel fallace , 

Con mentito splendor , sfavilla al mondo : 
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Fama pianta non è di mortai suolo , 

Ma vive , e si dilata a Giove innante ^ 

presso al trono stellante 

Del giudice sovrano 

Che in ogni parte vede e senza velo : 

Fama vera non è , se non dal cielo ,, • 

O fontana Aretusa ! 
O Mincio riverito , 
Lento SI , ma gradito , 
Di canne musicali inghirlandato ! 
Quel santo grido intesi : 
Un celeste canlor venne a far dono 
Di maggior carme e suono « 

Ma la silvestre Musa 
Sua fistola riprende , 
Desiderosa d' ascoltar V accorto 
Deir oceano araldo , 
Orator di Nettuno , al mesto evento .- 
Dair onde ei domandò , dall' onde infide > 
E da' venti felloni , 
£ da ogni spirto , che con ruvid^ ali 
Dai curvi promontorj 
Imperversa sul piare , 
,, Qual più funesta sorte 
Trasse sì vago giovinetto a morte „ ? 
Nota a nessuno è sua dolente i$toria; 
fA Ippòtade il saggio 
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Lor risposta ne arreca : 
9, Che non s^ era un sol fiato 
Dair eolia caverna straniato ; 
E , sotto il ciel sereno , 
La linda chiom-azzurra Panopèa 
^ Sovra Tonda spianata 
S' era con sue sirocchie diportata ,, • 
Ahi . Licida infelice ! 
La perfida e fatale*» navicella 
Sotto auguij profani 
Neir eclisse più buja fabbricata , 
£ tutta intorno armata 
Di mormorati maladetti incanti , 
( Ahi perfida ed infesta ! ) 
Affondò SI la tua sacrata testa . 

A passi tardi intanto 
Sen venne Camo * il vecchio , come sire > 
Irsuto il manto , ed il cappel di giunchi 
Di ciA^e strane e note scure impressi , 
TJ' si vedea sul lembo , 
Quale al purpureo grembo 



° Il poeta vuol dire , che il naufrag;io non fu ca- 
gionato da una procella , ma dalla condotta della na- 
ve, che era fragile , mal fabricata e inatta ad una 
navigazione così pericolosa tra gli scogli . 

*> Fiume ^ vicino all' Università di Cambrigidt 
della quale era alui^po il lÀàda • 
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Da pennel di dolore 
Inscritto appar lo bel sanguigno fiore : 
,, E dunque , quale indegno 
Mlia tolto (ei grida ) il mio più caro pegno ,,? 

Alfin da Galilea" 
Ultimo giunse 9 ed ultimo partio* ^ 
Quei die afferrò due chiavi 
£ poderose e gravi j 
Né di metalli egual , ne di lavoro , 
O elle chiudsij o disserrr, è il ferro e Toro"* 
Fiero crollò la sua mitrati! chioma 
Quel celestial nocchiero 
Della santa palude, 
E ^' iuteser da lui parole crude : 
,, Anzi che perder te 9 giovin pastore f 
Quanti si può di quei 
€he sol con ventre ingordo , 
D^ ingegno sozzo e lordo , 
Osano arrampicar nel chiuso ovile! 
Su gli occhi lor mai non lampeggia il cielo ^ 
Ma 9 al banchettar delle tosate lane , 
Fanno ai più degni convitati oltraggio : 
( O senza lume ! o bocche , o gole immonde ! ) 



*■ Tutto questo passaggio è scrìtto nel gusto e 
nello stile di Dante , donde Milton prese alcune del- 
le sue idee . 

poemi • 3 
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Né prendono il vincastro , ne por sanno 

La millesima parte delle cure 

Che sente un buon pastor saggio e fedele • 

Ahi 7 vane mie querele ! 

A lor che tocca ? — gente sorda e bassa ! 

Ne' lor sciocchi diporti ozio&i stanno ,. 

Sa zampogne di strame aspro-slridenti 

Tin tin sonando con lor folle nota l 

Alzano in su le smorte pecorelle 

Famelici gli sguardi , 

£ a passi pigri e tardi 

Erran pasciute si , ma sol di vento ^ 

£ marce dentro e infette ed ammorbate 

Spargon peste mortale e maledetta . 

Altre di giorno in giorno adugna il lupo 

Colla zampa sua ladra , e non veduta ^ 

Ne di lor si ragiona . 

Ma — sospesa la vedo — 

Sento r orrido palco e la bipenne — 

Su la porta è V acciaro — ahi ! cade giù : 

Pronto è a ferir — e non ferir mai più jj • 

Ritorna , Alfèo , « ritorna j 
E' spenta già la formidabil voce , 
Che ^n su la sagra foce 



* Dopo la precedente digressione riprenda il poe- 
ta il suo soggetto pastorale sotto gU auspicj della Mu^ 
sa Siciliana^ 
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Il tuo fiume scemò , ne strinse il corso : 

E tu , Sicula Musa , 

Hilorna pur , e tu le valli invoca , 

Ch' esse , al tuo molle invito , 

Spargan da frondi e fiori 

Mille più scelti odor , mille colori . 

O voi , valli riposte , ermi ricci li 

Di freschi zeffiretli 

£ di vaghi ruscelli mormoranti ! 

Voi ( nel cui fresco grembo 

La roggia stella , d' aire macchie tinta , 

Porta sguardo sinistro ) 

Voi qui intorno spargete 

Vostri occhiuti fioretti 

Del più variato smalto rabbelliti , 

Che su V erbetta umile , 

Air apparir d' Aprile , 

Spuntan satolli di melati nembi ! 

Ah 1 qui intorno spargete 

La primula , che nasce disiata , 

Ma muore abbandonata , 

La smorta mammoletta , 

Gol gelsomino la muschiata rosa 9 

E con testa pensosa 

Il pieghevol verbasco , e 1 biancheggiante 

Garòfano , e 1 giacinto , 

E ogni altro fiore ornato 

Di note luttuose ricamato • 
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Deh ! dite air amaranto 

Che sue più belle spoglie tutte versi, 

E air asfodel, che in calice raccoglia 

Sua cristallina doglia : 

Su la bara di lauro incoronata 

D^ ogni più caro fiore 

Spargete le reliq^uie del pastore . 

Così 5 per ricrear V afflitta mente , 
Il mio stanco pensiero 
Si lasci vaneggiar , " lungi dal vero . 
Mentre , oimè ! sì lontano 
Ti trasportan del mar Y onde sonanti ; 
Ovunque le ossa tue sien scosse o sparte^ 
Sia dair Ebridi lungi tempestose , 
U' forse , sotto agli affollanti fluiti , 
Vai v*! sitando il fondo 
Del mostruoso mondo ; 
O sia che , non concesso a' nostri voli , 
( Ahi, voti lagrimosi indarno sparsi ! ) 
Giaccia tu in alto sonno 
Presso il Bellèro ^ antico favoloso , 

* Fingendo che il corpo naufragato del LicidA 
fosse presente. 

•* Qui s intende cpella parte della costa di Com^ 
Wall detta The Land^s End^ colla sua vicinanza , 
nella quale è il promontorio di Bellerio^ cosi cUia- 
iaato da Bellero, «no dei Giganti di ComwaU. 
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Donde , del monte alla merlata cima f 

Ver Namanco e Bajona 

La maestosa Vision * rimira . 

Volgi ora alle tue sponde , 

Angel , deh , volgi , a lagrimar non tardo ì 

Impietosito il guardo 5 

E voi , delfin , portate 

Del giovin le reliquie sventurate ! 

Pastori egri e dolenti , 
I^on più piangete , no , non più piangete t 



* Nella contea di Cornwall presso the Lanéts 
End vi è una rupe detta „ 11 monte di San Miche- 
le „ che si estende in un porto chiamato Mouiit*s 
Bay . Questa rupe guarda verso Bajona in Francia 
presso i monti Pirenei . Nella sommità del monte di 
San Michele era anticamente un monistero con vna 
fortezza ben munita . Sopra questa rupe si finge che 
apparisse la Visione di San Michele a certi romiti del 
monistero , donde prese il nome della Badia di 
San Michele . 

La F'isione , e 1' Angelo , in qnesto passaggio , 
«ono parole sinonime per la stessa persona, e qui il 
poeta parla all' Angelo Michele nella sua Sedia, *' Ok 
Angelo f non già devi guardar verso Namanco e Ba« 
jona , ma bisogna che tu volga gli occhi pietosi ad 
un altro oggetto più interessante ; volgi dunque gli 
«guardi alle sponde del proprio paese d Inghilterra^ 
dove , scosso dai flutti , galleggia il cor^ naufraga* 
Co di Licida 99 • 
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Cagion del vostro affanno , 

Licida non è morto. 

Estinto no , sebben nelF onde assorto 

Sotto r azzurro acquoso pavimento ^ 

Cosi del mare in grembo 

Benché V astro del dì dechini e cali , 

Fuor deir onde più gai 

Rinnalza tosto ì rosseggianti rai, 

E di piropo lucido fiammeggia 

In fronte alla superna schiusa reggia 

Deir albeggiante Aurora , 

E 1 gran soggiorno illuminando indora . 

Sì Licida affondò , ma sorse in gloria 

,Gon immortai vittoria , 

Mercè di quel possente « 

Che fé' deir onde suol mentre passava . 

Or altre selve ed altri fiumi ei mira , 

Ove di puro nettare stillanti 

Lava sue sacre chiome ^ 

E , di gioja e d'amor ricolmi e pieni 

Ne' soggiorni sereni , 

Ode ora il nuziale 

Alto ineffabil canto , 

Lk de' giusti nel cielo 

Si gode con 1' eletta compagnia 

Tra le solenni schiere , 



• S' intende N. S. Gesù Cristo ^ 
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IVella lor plenitudine raggianti ,' 
Che cantano , e si movon gloriose 
Nel lor mistico suono , al giovin santo 
Asciugando per sempre agli occhi il pianto* 

Licida ! de^ pastori 
Or più non duolsi lagrimoso il coro : 
Per larga tua mercede , 
Sei tu di queste spónde il fausto lume y 
£ al periglioso passo 
Non avrà il mar più vanto , 
Che agli erranti sei nume or fido e santo „ ^ 

Cosi il rozzo Pastore 
Lungo gli amati fiumi 
Dì flebile armonia , 
Flebile si , ma pia , 
Faceva risonar le querce e i dumi , 
Mentre nel grigio ammanto coturnata 
Usciva queta la nascente Aurora ] 
E pensoso , e soletto , 
Di sua Dorica cetra più conforma 
Al variato suono 
IVIesto snodava il canto ^ 
£ da ogni colle discendeva intanto 
Maggior r ombra e distesa , 
E 1 gran pianeta d^ Occidente al lido 
(palava i raggi neir acquoso nido i 
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Sorse il giovine alfine , 

El suo manlo azzurrin riprese in fretta , 

Poi su r usata erbetta 

Lmanzi la di man con passi grati 

Sea venne ad altre selve e a novi prati * 

T. M. 

Aprile 1812, Londra. 
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Al LETTORI 

T. J. MATHIAS. 



Si legge nella descrizione del celebre 
Congresso di Citerà ^ che ,, al comando del 
«y, Nume , gli Amorini gettarono sopra urLora 
^, alcuni grani della più. eletta gomma, ^ che 
„ distilla dagli alberi di Citerà , la quale 
,, alzandosi in densa mivx>letta empiè il tem- 
)) pio di soavissimo odore , e tolse a tutti la 
y, vista del Dio * ,, . Ed io , leggendo at- 
tentamente il dramma di Saffo , sentii la 
gentilezza e il gusto col quale il leggiadro 
poeta gettò sopra quello i grani del pili 
eletto incenso di Pindo , il quale alzando^ 
si in una nuvoletta d'' odore pia delicato 
intorno alla Donna di Lesbo , tolse a tutii 
la vista d* ogni disonestà ^ o sconvenevolezza^ 
dalla quale ella si vede troppo caricata dal 
pennello seduttore deW esule di Ponto , 

In questo dramma si mira Saffo sola- 
mente come donna amante , spiritosa , e ar* 



• Opere dell* Algarotti, Voi. i. p. 4^ » ^^'^ 

mona, 1778. 
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dita \ ma sprezzata , e si senioìio in essa 
gì} impeti delV agitata fantasia e delV estro 
poetico j e dall' altra parte si scopre Faone^ 

che in Saffò già potea con gli occhi 
Quel eh' ella in lui poter dovria col canto , 
Se 1 dovere in amor si ritrovasse * • 

Si vede anche in Saffo V esempio unico 
e solo j tra gV Inglesi , d^ un dramma sul 
modello toscano : on^' io volentieri mi sono 
accinto a presentarlo all'* Arno vestito , quan^ 
io per me si potea , de' pia graziosi ahbeU 
limenti italiani \ che , come canta f Omero 
Ferrarese , 

Saffo e Corinna , perchè furon dotte , 
Splendono illustri e mai non veggon notte ^ « 

Ma risplendevano , al par di quelle , ne» 
gli aurei tempi d^ Italia sotto i piii felici in^ 
flussi del cielo le littorie , le Quirine , It 
Gambara nudrite , al sacro speco , di pensie^ 
ri , di parole , e di poesia. Risplendono anco 
tra noi le Cornelie in Lazio e in Inghilterra 



a Aminta , Atto i. Se. a, 
^ Ori, Fur, C. 20. st. i. 
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illuslri ; le Barbarine , in Pindo sovrane , 
egualmente alla Sorga ed al Tamigi gradile ^ 
e fra le pìia eulte donne splendeva anche 
Quella * j da me già di lode più degna ah* 
bellita j or di pianto pia dovuto bagnata , 
donna di cuore e di affetto amicissima j di 
costumi ornati , di volto amabile e vezzosa , 
i^aga della sua vaga della toscana frivella , 
d^ un gusto squisito 9 di vivacissimo ingegno^' 
ed istruita di dottrina varia e leggiadra : 

Hic Arni spargam flores , anìmamque Mariae 
His saltem accuinulem donis , 

Non è qui mia intenzione di ragionare 
di cose di teatro , né di quei modi chefri^ 
rono immaginati per eccitare nelle anime 
gentili quel diletto che dal Melodramma dc" 
riva» Sarebbe dìjfficile a rimettere nel no^ 
Siro teatro la tragedia greca j e „ ^ intro^ 
durre Melpomene accompagnala dalla mu- 
sica 9 dal ballo y e da tutta quella pompa 



* Maria RìddcII ( morta nel fior degli fumi 
e delV ingegno nel Dee. 1808 ) alla quale ho dedi- 
cata la mia scelta de sonetti de* più illustri poeti 
d* Italia , nel tomo terzo de* Componimenti lirici , pag. 
13^5. ediz. di Londra , e pag. 1 1 del voi. IV dell'edi- 
zione ristampata in Napoli da ui. Nobile 1819. 
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che a* tempi di Eschilo , di So/bùie , e di 
Euripide sole a /arie corteggio • ,, . Forse in 
Italia solamente si può aspettare il risorgi^ 
mento d* un tale corteggio 9 e agV intenden^ 
ti i drammi lirici y o le opere per musica , 
de ir inimitabile Melasiasio ne fé cero un* om- 
bra , per difetto , non di lingua , no j ma 
del secolo e de^ cangiati costumi^ debile bensì 
al rispetto della greca , ma attrattiva , no- 
bile , ed affettuosa . 

Mi sia dunque permesso di presentare ai 
seguaci delle Muse greche e toscane questo 
leggiadro dramma , recato nella italiana fa-- 
velia y per onorare debitamente la memoria 
e r ingegno di Guglielmo Masok, poeta che,, 
pieno d'estro di sublimità e di dolcezza^ 
polle e seppe rinnovare tra gF Inglesi la pom* 
pa e lo splendore de* Grecia e «e' pia f or* 
ti colori , fra la solennità e r orrore delVan- 
tica druidesca religione , fece il suo Carat"* 
la co della loro schiera . 

Londra , Maggio 1809. 



* Opere delT jilgarotti , voi. iii. p. ^Sp. edi%. 
Cremona 1778. 
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Saffo. 

F AONE. 

Agenore, Padre di Dori • 

Dori. 

L I e I D i , AtnaDte di Dori ». 

A R £ X u s A , Naiade . 

La Scena è in Sicilia * 
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SCENA D^ IJtTRODUZIONE > 



VENERE E CUPIDO. 

CUP IDO . 



D 



'a Cipro tua diletta 
Pronto e zeloso ad iiicoMlrarti io volo , 
Madre e Diva sovrana ! dali^ amata 
Isola fortunata , 
Ov' ogni molle auretta 
Amore spira , ogni boschetto ameno , 
Alle fresch' ombre in seno , 
Ai non sazj desiri e ardenti afTetti 
Offre con folte fronde almi ricetti 5 
Ov' ogni fiumicello 

Suo serpeggiante argento in mezzo ai prati 
Ravvolge in vaghi mormoranti giri., 
Delle doriche avene 
In suon pili grato e dolce • 

Ma non più dolce della lesbìa celra 
In man di Saffo accorta ^ e , se a le piac«| 
Mio figlio 9 r udirai . 
Deh ! vieni or meco , e da 6ua dotta lira 
Poemi. 5 
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L' incenso d' alimonia litHo ricevi , 

E , di SI cari preghi 

Al lusinghiero incanto , 

La tua possanza e '1 favorevol guardo 

Al mio s'unisca* e porgi a lei, che 1 puoi, 

Al gran bisogno aila . 



CUPIDO 

« 
Ma palesa 
La cagion de^ suoi mali ! 

VENERE 

Gi^ Febo intorno alla pendente sfera 
Il suo prescritto e fiammeggiante corso 
Non ha compito ancor , dappoi che avvolti 
In mortai manto e velo , 
Del Cidno a trapassar le lucid^ onde , 
Intenti stemmo : alla remota sponda 
Un pcscator fanciallo in rozzi panni 
E con la canna e Y amo 
In sua barca di giunchi si giaceva 
Ad insidiar i pesci: ,, A noi, deh! vieni j 
Gridammo a lui, ed ei voglioso e pronto 
Ltisciò sue canne ed al bramato lido 
Ci condusse sicuri . Le cortesi ,' 
ì^on dalle scuole instrufte, 



35 

ainiere sue e 1 bel pulito garbo 
i pìacquer tanto , ch^ io sbarcai sul lido 9 
innanzi alla sua vista istupidita , 
me diva , m' offersi : e ,, Chiedi, io dissi^ 
lal guiderdon tu vuoi , eh' io tei concedo " ». 
Beltà ti chiedo , il giovinetto allora 
i^aghiio gridò ; beltk ti chiedo , 
Ltà sovrana , o Diva , 
penetrar possente i duri affetti , 
ad infiammar ì più agghiacciati petti '' - 

CUPIDO 

£ ver ; della cangiata 
a forma mi rammento , 
Don $enza stupore . 

fronte , già dal sol si adusta « bruna ^ 
renne allor di marmo al par pulita 5 
àrsa è la guancia di natio cinabro 
1 morbida e vezzosa ; 
ozzi suoi capei sul collo e al petto 
nellati e vaghi 
guisa di giacinto sventolaro ; 
tnentre balenar gli sguardi suoi > 

tenerezza al core , 
1 primo riso suo sorrise Amore • 

tuo leggiadro invito 
Oner le Grazie in più soave schiera 9 



36 

E dal ]or sacro alabastrino va^o y 

Alla belt^ s\ caro , '* 

Versar V unguento prezioso e raro : 

Allor tutte sue membra 

Ffeser misura inusitata e nova 

Intorno al mortai velo , 

Non pria veduta mai , se non in cielo» 

Ma seguitiam . 

VENERE 

Con forma sì cangiata 
A Lesbo si condusse il giovinetto , 
Dove Saffo lo vide , agli occhi , al guar<lp 
Lucido , folgorante : 
Videlo , e nel veder divenne amante « 
Sai ben , sai ben , mio figlio , 
Ch' una beli' alma avvezza 
Ai suon di tenerezza , 
E 'n seno dell' armonica famiglia 
Ammorbidita alla sua fresca etade , 
E come cera al raggio di beltade. 
Dcir aureo suon della sua dotta cetra 
Acceso ed invaghito, 
Della sua forma no , il giovin vago 
Fìnse per lei nel cor verace affetto , 
Ma non ( benché '1 giurò ) sentili© in petto, 
Scema appena la luna 
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Intese i voli suol , che. que' suoi voi! , 
Hotti e franti , sparir . Baldo e spergiuro 
Per Sicilia partì ^ la il fier tiranno 
Gli imbelli petti al suo voler soggioga 
Con più sovrano , al par del nostro , impero j 
E , vincitore altero , 
Or con forze immortali 
Non cliiede , no , sprezza i tuoi dardi e strali % 

CUPIDO • 

Ma Saffo che divenne ? 

vEisr ERE 

Divenne sconsolata : e al bosco Ombroso 
Allora si nascose , 
TJ' '1 rosignuol soletto 
Alle stelle pietose in mesti accenti 
Tra^ rami sparse i vaghi suoi lamenti : 
£ in congiunta armonìa , 
Si dolce e si fedele , 
Frammischiò V amorose sue querele r 
£ spesso tra le piante ai rami affisse 
Dolenti storie delP amato nome , 
Cb^^ le nostre lascive 
Tortorelle furtive 1 

Preser dai steli , e di Faone in mano 
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Porlir pietose ) ina portarle invano «* 

Or a chieder soccorso 

Viene la sventurata 5 

E mentr'io parlo, gik per Fonda varca 

La lucente sua barca 

Al benigno spirar di placid^ aura. 

Or su neir aria a volo 

Salir convienci , e , delle nubi al velo , 

Or secondiamo intenti 

Suoi voti e preghi in. si soavi accenti. 

Venere e Cupido si lemno in aria$ 
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SAFFO 

DRAMMA LIRICO 



ATTO PRIMO. 

SCENA I- 

Boschctto con vista del mare da un lato^ e dall'altro 
un tempio adorno dedicato a Venere . Al suono d*una 
sinfonia si vede sul mare una barca splendida con 
Saffo e suoi seguaci di Lesbo s sbarcano e s* av- 
vicinano al tempio , e Saffo prende la lira da una 
sua seguace , e percuotendola comincia a cantare 4 

SAFFO. 

JL/al tuo tempio lumino^ 
Scendi, o Dea, pietosa al canto y 
£ rasciuga il nostco pianto 
Col possente tuo voler ! 

Ah , del cor le vie tu sai ^ 
Degli amanti i torti e i guai : 
Diva ! scendi , e a Saffo rendi 
L^t speranza ed il piacer. 
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A questi preghi , a questi miei sospiri , 
Affretta, affretta i passi 
Gradita , e pur m^ ascolta , come pria " 
Quando il leggier tuo carro i destri augelli 
Portar del ciel per la cerulea strada , 
Dalla reggia superua rilucente 
Del tuo padre possente 
Volar gli augelli pargoletti e bruni , 
E te recar non tardi 
Innanzi a^ miei si abbarbagliati sguardi • 
Ogni grazia mirai del tuo bel viso , 
E r amorevol riso , 
E da tue vaghe labbra 
Queste voci soavi , a me palesi , 
la suon più consolante allora intesi : 
,, Che mai da me , dal mio poter sovrano 
Oggi richiede Saffo ? ah ! le tue fiamme 
Qual garzon si ritroso 
Sprezza, e crudele il tuo amoroso ardore 
Spegner non vuol , ne li risponde al core? 
Ma quel tuo don si caro , 
Que' tuoi sì dolci affetti 
Tosto ti chiederà turbato in vista , 
Con vacillanti lumi , 
Il giovape pentito e sconsolato ; 

" Questa scena è im*tata dal vaghissimo inoo 
greco di Saffo a Venere, che si trova nel trattato di 
Uiomsio Alicarnassco , „ Z?e Structurd Orationis „ . 
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E tornandoli a lato ,* 

E '1 cor slriiigeiido al core , 

Kispoaderà uell' estasi d' amore '*'* . 

Calma ancor gli afTetti miei 
Con que' sì pietosi lai , 
!Ed iu mezzo a tanti guai 
Non lasciarmi , o Dea , cosi . 

Tu mia Diva e scorta sei 5 
Splendan più sereni i giorni , 
E Faone a me ritorni 
Vago più che non partii ! 

«^ajjh entra nel tempio va' suoi seguaci ^ 

SCENA IL 

Tempio dì Venere « 

Agenore , dori. 

Dori . Padre , m' ascolta . 

Agenore . No , non voglio : a questo 
Disdegnoso di Lesbo giovinetto 
Le mie ricchezzt* e tua Leltade , o figlia^ 
No 5 mai non cederò : lo speri invano . 

Dori . Il so pur troppo • 

jdg. Dunque al tuo recinto 
Perchè viene Faonc ? 

Dori . Ubbidiente , 

Di questo tempio air amorosa Diva r 

PoemL 6 
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Sua bella e seduttrice forma ammiro : 

Che mai , come Faone , 

ISon fu sì vago o s\ leggiadro Adone» 
Ag, E per quel rilucente 

Color del volto suo si ritrosetta 

Scacci Licida il buona ? 
Dori. Il suo valore 

Assai stima il mio core . 
Ag. Del tuo amor, di tua fede 

Licida è degno ; e fu da te gradito r 

Odi le mie parole • odile , e trema . 

Io , figlia 9 ti condussi 

A questo tempio , e al sacro altare io giuro^ 

Se con Faon f unisci y al giorno stesso 

Più non vivrò . 
Dori. Amato genitore ! 

Deh ! non parlar così ^ 
Ag^ Di novo il giuro . 
Dori. T' arresta un sol momento. 
A^, Ingrata , fuggi ; e , ad onta del tuo padre 
E del dover , ritrosa , 
Sia deir aspro Faon Dori la sposa • 

Diran le furie accese 
Al cor tremante oppresso 
Ch' a quel momento istesso 
H padre tuo piorì . 

parte Attenere ^ 
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SCENA IH. 

DORI. 

Cthe minacciar ! tremendo si » ma giusto ; 
Come sia , ben lo so , possente e sacro 
Il dover d^ una figlia ^ 
Quanto caro è il tributo 
Air amor mio dovuto , 
Anch' io lo so ; e so cli^ alP uno o alP altro 
Mai non posso sottrarmi . Morte sola 
M' aiuterà ; che questi errori amati 
Non san trovar pietà , se non dai Fati • 

Degli Blisi o vergìn' Ombre 
Deh venite in lieta schiera 
A me , vittima s\ fiera 
Degli affanni e delF amor ! 

£ rispondano i miei pianti 
A^ soavi vostri canti 
Sulle sponde ove d' obbFio 
Volge il rio 

Ita le valli il sacro umor. 

Pori parte • 
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LICIDÀ , C poi SAFFO . 

Lic, Ninfa , ascolta . O non m'ode , o pur mi 

fugge : 
Forse a seguir Faone — Asta mia fida , 
Che del lupo fellon spesso sapesti 
Gli oltraggi vendicar, or li conviene, 
Un preda tor ferir vie più spietato . 

*S'^y!(SantiNumi!clie vedopun gioviuelto(Jfl5e) 
Ver me turbato viene 5 
Ma benché di furore 
Scintillino i suoi lumi, 
Il viso è vago 5 e vaghi i suoi costumi. 
Giovane sventurato ! 
Fors^ che sia la ninfa sua crudele , 
Or ei piange , e s' adira . A lui per poco 
Forse, parlar convien . ) Pastor cortese ! 
T' arresta, e, bench'i' sia straniera e ignota, 
Soffri che teco or parli . 

Lic, Donna sei ; 

E le donne ho lasciato in abbandono . 

Sof. ( E giusto il mio timore 5 

Opra è q-uesta d' amore , ) (^ da se ) 
Odi , bench'i' sia donna , io non t' offesi: 
Ma dimmi , per pietà', dove soggiorna 
Di Lesbo il bel Faon ? 

Lic. Faon tu dici ? 
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Ah , fosse r asta mia tinU del sangue 
Di quel crudele ! 

Saf. Ah ! Venere il difenda ! 
Faon vorresti ucciso ? 

Lic, Io lo vorrei : 

Ma temo la mìa Dori , ahi ! temo i dardi 
£ 1 balenar de' suoi sdegnosi sguardi . 

Saf, Ama Dori Faon ? 

Xfc. Suo cor spergiuro 
. Ben lo dirà : tropp' i' lo so per prova , 
Da que' suoi vezzi lusinghieri vinta 
Sprezza Dori il mio amor. Pietosi Numil 
Di si atroce menzogna 
Chiede la Verità giusta vendetta^ 
A punirla da voi cada saetta ! 

Dov' è '1 tuono ne' cieli turbati ? 
Dov' i lampi co' fulmini irati. 
A ferire quel seno spergiuro , 
Si giustizia r impero a provar? 

Dalle nubi per Taira foresta 
Scenda il turbo con fiera tempesta , 
Di Faoae con scempio piìi doro 
Del gran Giove il furore a placar! 

lAcida parte ^ 
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SCENA \r% 

SAFFO. 

Mìsera ! che ascoltai ? 
Ama Paone un^ altra ; 
E tanta è di Faone la beltade 9 
Che quella , qiial si sia , diletta ninfa 
Non può che riamarlo . Ah ben lo attesi t 
Onde poche con me ruvide spoglie 
Trasportai nella barca ^ ed or con queste 
Si celi il sesso mio . " 
Lira armoniosa , addio , 
Della tìbia più dolce, e più dell^ oro 
Aurea , e stimata più ! Or mi conviene 
Nelle languenti avene 
Destar morbido suono : 
Lira armoniosa , addio ; or t^ abbandono • 
Ma , se Febo lo vuol , la mia rivale 
( Se mai pur m^ ode il vago suo pastore ) 
Per me si sentirk nel petto amore • 

Degli amanti o Febo amico |^ 
Scendi , padre d^ armonia y 
£ alla grata melodia 
Giungi il senno ed il saper ! 

* Saffo qui si traveste da Pastore <* 
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Neir amabil nodo antico 
I bei suoni di dolcezza 
Or s^ uniscan con vaghezza 
A^ più teneri pensier : 

E in armonica contesa 
Provi sì con chiara impresa 
Ch' è la Musica sovrana 
Dell' amore e del piacer . 

parte Saffo ^ 

SCENA VI. 

Cangia la Scena in una pianura , nel centrd 

della quale si vede un recinto ornato 

di ghirlande di fiori %^ 

F A02IE • 

Questo è il boschetto, e questo 
E il momento prescritto , e Dori sempre 
Prevenne il tempo \ ma pur d' aspettarla 
Lieve or saria per me : stanco ne sono • 
Adorata mia Saffo ! 
Perchè t' abbandonai ? 
Altri è concesso amar \ ma V amor tuo 
Fu raro amor, non gi^ d'umana gente! 
X)ori ben sente amor , ma tu n' avvampi } 
Amore in Dori fu.seren diletto ^ 
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In te J' estasi affetto : 

Perchè t' abbandonai ? 

Ma forse fia , eh' a più felici giorni 

Invaghito di uovo a te ritorni . 

Queir ape volando 
Che liba tra' prati 
I fiori men grati 
Disprezza passando 
La rosa talor : 

Ma dopo la prova , 
La rosa ritrova 
Con seno ripieno 
Di succo e d' odor . 

Ma Dori vien . — Salve, mio bene, e teco 
Sia pur benigno Amore ! 

SCENA vn. 

Entra dori • 

Ahi! no: meco è il tormento e il fier timore: 
A questi affetti in preda 
£ il cor di Dori ! 
Paone . Che ? Faon t' incontra , 
£ questi del suo amor fervidi segni 
AU£^ tua mano imprime; e temi aacora? 



% 

*^ar(. Lascia la mano. — Ah fosse pur laÙtaft!-— 

Ma non sarà.* S^ oppongono d'un padre 

Gli sguardi fieri . 
^aone. Ma svanìscon questi , 

Com'aure, al tuo bel riso*, e quel suo scorno 

Del tuo vago Faon V amor compensa . 
Dori, Se fosse di Faon più degno affetto , 

Cosi non parleria . 
Faone, Dover di figlia 

Se mai contrasta con amor fedele ^ 

O r uno o r altra cada . 
Dori. Ha Dori un core , 

E r uno e l'altro mai non prende a scorao . 
Paone, Ah , V amor di Faone 

Non è caro così , cosi possente , 

Come allora sperar! 
Dori, Basta , crudele ; 

Lo riconosci ben ne' mìei sospiri , 

Ne' sguardi , ne' desiri , 

Negli occhi lagrimosi il riconosci-^ 

Se tu noi sai, crudele, 

Chiedilo a questo viso.^ e se noi vedi ^ 

La mia lingua tei dice . 

"Vattene pur e godi ; 

(Se son queste lue lodi ) 

Che sia misera Dori 

L' ultima della schiera addolorata 

Ne' lacci del tuo amor presa ed avvinta: 

poemi . 7 
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Di liCsbo la donzella 
Sìa la prima e sovrana • 

Faonc, Questi freddi 

Rimproveri dettò la gelosia ^ 
Non il dover . 

Don. Rimproverarti mai 

Ne posso , ne vorrei . Volesse il cielo 

Oh" a Saffo fossi tu sempre fedele — • 

Sarei felice anch' io l ne un padre avverso 

Or temerei , né alcun ben degno amante 

Me chiamerà crudele : 

Or chiedo sol pietade , 

£ lascio r ad^n-ata tua beltade • 

Se fuggo ì dolci dardi 
De' tuoi vezzosi sguardi^ 
Sol forza è del dover : 

Ma la memoria , avara 
jy una beltà si cara , 
jy un sì fedel diletto , 
M' insegnerà del petto 
Gli affanni a sostener . 

parte Dorig 
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SCENA Vili, 

FA ONE 

Parte 5 e partendo spera 
CV a suo padre i^ ritorni supplicando ^ 
Ma Dori invan lo brama. 

No 9 tu dì Lesbo onor , canoro vanto , 
O signora del canto , 
Figlia di Febo! se Faone un giorno 
Co^ suoi vezzosi sguardi 
Il tuo core ammolli, Faon lo sdegna. 
Diva di Cipro , alma d^ amor sovrana ^ 
Che mi festi si vago e sì leggiadro , 
£ccomi del tuo regno 
possente difensor , fido sostegno ! 

Gi^ troppo baldanzose 
Vantar le donne impero 9 
Vada Faone altero 
Le imbelli a dominar : 

E sventurati amanti 
Verran con lieto core 
Di Lesbo il vincitore 
Festosi a celebrar . 

Fine dell* Atto primo * 
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ATTO n. 

SCENA. I. 

Boscìietto vicino alla casa et Agenore » 

AGENORE , DORI , LIGIDÀ. 

J^, Fuggi da me : o a Licida pentito 

Torni il tuo cor . 
Dori. Gli offro la man , ma 1 core 

Non posso , non è mio . 
^{^. Dunque , non vedi ? 

Il giovinetto altero si , ma giusto y 

Fiero ricusa il don . 
JLic* Non sento orgoglio ^ 

Senio di Dori insolita freddezza . 
Dori, T' offro la mano , prendila sicuro i 

Che se Paone adoro , il tuo rivale 

£i non sarà : ma i suoi vezzi , i suoi sguardi^ 

Son sovrumani : e devo , 

Come al raggiante Febo > il mio tributa 

Render casta e di vota . 
Lic, Ma il suo core — 

La lingua di menzogne sì macchiata— « 

Ciò ti palesa un Dio? 
Ag, Se un nume è questo , 

Anche son' numi i Satiri lascivi 9 
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1 Seguaci di Fauno, e i rA^zi al crine 

RabbulTalì Ciclopi , 

AUor che canta lungo il Mongibello 

Lo sdrajato drappello . 
léic. E 1 tuo Paone , 

Di Polifemo stesso più spietato y 

Viene a ingannar la fede 

jy un' altra Galalea , ma ancor più bella, 

E un altro , .d' Aci più fedel , pastore 

Render vie più meschino • 
Dori. Oh sventurato ! 

Di te pietà , di me pleiade io sento } 

E quant' io posso , offrendoti la mano ^ 

Tutto ti dono . Amato genitore l 

Rasserena la fronte . 
i%. Sprezza il mio cor queste lue offese ed onte^ 

Lungi , lungi dal mio nido, 
Fuggi via da questo lido 
Air infido traditor • 

Poverella , sventurata , 
Vivi sola , abbandonata 
Al tuo fier rimorso in preda, 
Al paterno mio furor . 

Jgenore e Dori partono^ 
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SCENA iti 

LIODA • 

Agenore 9 deh m' odi : 
La mia Dori i' perdono -, 
Scusa tu ancor il fallo suo . - Non m' ode ,* 
Ali , Licida perduto^ 
Dunque la ninfa vaga 
Ad un spergiuro abbandonar tu vuoi ? 
E quei SI cari amplessi , 
QpeU^ amor , già felice , 
Abl^andonar ti lice ? 

Queir amor , quegli amplessi cran pur tuoi ; 
E quelli a un traditor lasciar tu puoi? 

Come 9 oimè ! volar già chete 
f ore lievi alF auree piume 
Sovra l'ombre, e lungo il fiume , 
Dove al] or di rose e fiori 
Cinsi a Dori 
Il biondo crin ! 

L' ombre a me non son più liete ^ 
Senza fior , cangiato il verde : 
Ahi , '1 mio ben per me si perde ! 
Senza Dori i' jsou lasciato 
Sconsolato 
£ pellegrin , 
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S G E N A m. 

LICIDA, E SAFFO* ♦ 

Siif, Pastor gentil — 
Itic. Quel volto ( da se ) 
Ben io lo riconosco ; 
Oggi riio visto al tempio.-*-Ma chi sei? 
Femmina li credei 
Air abito e all' aspetto . 
Self. E tale io sono 5 

Di Lemno ninfa • « 

Lic. La tua barca ornata 
Di lucenti bandiere, e tuoi seguaci 
Non fur cose comuni . 
Sqf, Ma che vale 

Di sangue nobiltade , o pur ricchezza , 
Se amor sì perde, e il cor non è conteutOj^ 
Se Faone ra' inganna? 
Lì e. O cieli ! un*" altra 

Al par di Dori sventurata? 
Sqf. E Dori 
Da' suoi lacci funesti 
Qui vengo a liberar 5 voglio vendetta , 
Voglio punir quelV empio, e ben per questa 
Pastor mi finsi . — A Dori mi conduci « 
'ZfC. Ti condurrò . 
iSqf^ Sappi j cortese , eh' io 



• Trai^estita da pastore % 
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Son dì Febo seguace 
Di noti volgare schiera ; 
E in voce lusinghiera , 
E co' miei cauli , i' vo' di Dori il core 
Richiamar da Faone , e far che m' ami , 
Ma poi che '1 sesso mio sarà palese , 
Rilornera di Dori il cor vagante 
A le fedel , di te per sempre amante . 
Lic. Ah possibil non e I Numi , che spero ? 
Del protervo Faon , di sua beltade 
Dori troppo è invaghita , 
Accecata , rapita . 
Ma il tuo sembiante è vago , 
Ed hai negli occhi accesa 
Luce soave tenera e modesta ^ 
Che a verginella onesta 
* Pili lusinga e più piace 

Chel guardo di Faon baldo e fallace . 
Saf, Lo credi in van : la mia bella 9 qual sia y 
L' abbandonò Faone . 
Chiamo solo in soccorso 
Il mio saper , il senno , e F armonia 
Sì seduttrice e dolce , 
Che r alme a suo voler alletta e molce . 

r 

Air amor , all' estro in preda 
Reggo in man la diva cetra j 
E invaghito allor dall'etra 
Scende Febo ad ascoltar : . 
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Tempra V auree corde e'I canto 
All^ armonico mio pianto , 
£ di nobile fierezza 
O d^ amabile dolcezza 
Fa mia lira risonar • 

Zie. Oli come Y alma e i sensi miei rapisce 
Quel celeste tuo canto ! 
A Licida è più dolce e più possente 
Delle concordi sfere 
Neir armonioso loro alto concento: 
Agi' invaghiti Dei : le vie del core 
Quel canto sa trovar. Vieni, di LemQO 
Sirena incantatrìce l e al bel recinto 
Ove Dori riposa , 
Vieni cara amorosa.. 

S C E N A IV. , ^ 

La Scena cangia in un* altra pari» v 

del Boschetto. 

A6E170RE 9 FÀONE . 

^, Del lor timor gli oggetti 
Sempre fuggono i rei : 
Ma qui ti trovo , e nel trovarti 1' voglio^ 
Che pronto parta , sdegna 

D' inganno o pur di fraude ^ 
Poemi « i. 
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Sicilia esser riparo. Or la vendetta ^ 

Empio , spergiuro , aspetta : 

Fuggi, e nel tuo fuggir, s'eviti il fato, 
Fao, Ingiusto vecchio! innocente è il mio core, 

Non sa tremar : che dunque ? 

Degg'io fuggir? 
^g. Ingannasti mia figlia . 
Fao. Suo cor, suoi cari affetti, è yerojho vinto: 

Non sono amante umile , 

E tanti ho beni ancor , che d' altre ninfe 

Di Dori assai più ricche , io son pur degno. 
Ag. Se fosse il tuo destino 

Più splendido di Creso e più fornito , 

Lo sprezzo , lo ricuso . Ad altro ho data 

La figlia mia . 
Fao, Questo non ponno i padri . 

Non è mio il suo cor ? da te , crudele , 

Noi ricevetti , e pur lo tengo in dono . 
jig. Taci , parli , insolente : 

Diman sarai tra la sciaurata gente « 

Tra catene in career nero 
Senza speme prigioniero , 
Proverai la morte ognor : 

Finche Ik , di fame vinto y 
Giacere quel corpo estinto 
Tra' spergiuri traditor . 

parte Jgenore ^ 
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SCENA V; 

F AON E. 

Che minacciar ! ma non minaccia invano. 
Sì vada a Dori allo spuntar del giorno , 
!B si ritorni a Cipro: 
Dal lido è sciolta gik la navicella , 
Stan pronti i marinari^ 
E spira il ciel clemente 
Armici furti soavi almo e ridente. 

Su le piume dell^ aure amorose 
Veleggiando la barca leggiera 
Tutt' altiera 
Partir si vedrk : 

Con le Ninfe del maro vezzose 
I Tritoni con Glauco, con Teti^ 
Alla prora cantando si lieti, 
E Cupido 
Con lume più fido. 
Festeggiando il nocchiero starli. 

parte Paone ^ 
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SCENA VI. 

Boschetto di Dori Jl 

f . 

.V r» ' • 

DORI . 

Ombre solinghe e chete ! 
Di vaghi mirti e verdeggianti allori 
Foltissimi recinti ! a voi già torno , 
E al vaneggiar dell' odorose aurelte 
Chiedo mesta , rislauro 
A' miei d' amor si travagliati spirti . 
Oh , se chiudesse i lumi eterno sonno! 
£ 1 mio ^ietato padre 
Qui trovasse sua figlia sì smarrita y 
Pallida j disperata , sbalordita t 

Numi amici! in abbandono 

I 

Or che sento il core oppresso ^ 

Ah ! non è la vita un dóno , 

Non è gioja , ne piacer. 

Cangerà del sole il lume, 

Varcherò d'' obblìo sul fiume : 
:S tanca , afflitta , chi m' ajuta 
7anti affanni a sostener! 

J)ori riposa sulP erba in atto pensosa 
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SCENA vii; 

IICIDÀ y SAFFO 9 DORI ; 

Zéic, Udisti quella trista melodìa ? 
Certo è di Dori il canto . 
Ve' dove , assisa all'* odoroso letto 
Di viòle di lagrime bagnate j 
Piange sola , amorosa : 
Vieni , ed a lei pietosa , 
La disiata calma 
Or con voce, or con cetra^ infondi alPalma. 

Licìda si ritira dietro al boschetto mentre 
Saffo siede a* piedi di Dori , e suoncL 
una sinfonia pastorale , e poi canta, 

S AFF O, 

» Parmi un nume quei , eh' assiso 
Presso a te si gode altiero 
Del tuo sguardo lusinghiero , 
Del tuo labbro sedutlor ^ 

Là si forma il vago riso^ 
Che di raro e forte aflfelto 
Fa tremare in mezzo il petto 
Lo smarrito suo vigor , 



* Questa ode é stata tradotta, non dall'inglese^ 
ma dalla grec^ origin^e di Saffo. 
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SMo ti miro accesa in volto ^ 
Sento gik mancar la voce 3 
£ la lingua in su la foce 
Farmi vogliasi arrestar : 

Foco allor sottile accolto 
Ya scorrendo per lo sangue; 
Nulla scemo ^ V occhio langue 
Con lo spesso vacillar . 

Negli orecchi un roniho i^ sento : 
Freddo in giù sudor si spande 3 
E riscossa son da grande 
Ed insolito tremor; 

Smorta pallida divento 
Come r erba in arsa arena ^ 
Ed a morte, senza lena. 
Sembro più vicina ancor. 

Dori • Chi sei , raggiante Spirto , 

Che risuoni più ch'uomo in questi lai? 

Dove son ? che ascoltai ? 

Son io pur tra le sfere 

Ne' lor sonanti giri? 

Dimmi, qual lune guidi? Oh, come puoi 

Abbandonar le belle 

Di luce e d' armonia region serene ^ 

Sol de' mollali a lusingar le pene ! 
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SCENA yuié 

entra FAOfiE* 

Ah che vedo ? un rivale ? 
La man la stringe ; e de^ suoi baci ardenti 
La copre, la divora. — Arresta i passi , 
Temerario pastore ; 
Vieni a incontrar costante 
L'ire e i furor d^un oltraggiato amante. 
( Licida esd frettoloso dal boschetto ) 

Lic. Fermati , forsennato i 
E di quest^ oltraggiato 
Amante incontra pria Tire e i furori ^ 

I cui più giusti torti 
Bisogna vendicar . 

Paone . No : quegli prima 
pena ne soffrirà : * lui prima io colsi 
Nel delitto d' amor ^ te in altro teMpo 
punir potrò , 

Dori, Deh fermati , Paone 5 

Langue e sviene il pastor : Licida afnato 1 
Dal colpo più fatale lo difendi . 

Ztic. Crudo fellon , t^ arresta , eccomi pronto; 

II mio vendicator possente braccio 
Alla pugna ti sfida , 



« Faone ferisce Saffo trayestijta da pastore,,' 
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Empio , omicida • 
Faone . No \ miser pastore ! 

Troppo hai piagato il cor : fuggi dal bosco^ 
Dori troppo te sprezza : il mio furore 
Qui si deve calmar ; troppo infelice 
È r amor tuo \ né più punirti lice . 

Daìr onta coperto , 
Geloso , meschino , 
Di salci fa serto 

Sul fiume vicino ; < 

Faon ti comanda , v 

Ti parla così : 

Lh il pianto si spanda , 
E acceso d' amore , 
Sì dica , il pastore 
Sul fiume mori . 

Saf^ Misera me ! e dunque invan sperai 
Ch^ or fossi estìnta ! Morte , 
Di Faon più crudele , anco ha ingannata 
La Saffo abbandonata . 

Licida e Dori . Ah , Safifo ! 

Faone . Oh Dei ! 

Saffo, mia Saffo ! - e pur piagata a morte- 
Forse da questa man. 

Saf» Volesse il cielo ! 

Vigni a compir l'impresa— •ecco che afilitto^ 
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Lacerato , trafitto 

10 t'offro questo petto— or su ferisci —n 
E in pace io partirò . 

Faone . Oh qual tormento ! 
Oh qual fiero rimorso al core i' sento ! 
Da me stesso celarmi — ah! che non posso? 

SCENA IX. 

AGENORE . 

Donde questo tumulto ? ma non vedo 
Lo sfacciato Faone ? ah , più non chiedo* 
Ma chi langue ferito ? 
Dori . Odimi ^ è Saffo ^ 
Saffo , di Lesbo il vanto — 

11 cui celeste canto — 
Sqf» Ah , basta , amica : 

Non più lodarmi , no : chiedo pietade 
Agitata d' amor , da fato oppressa ^ 
Sol chiedo , il duolo è tanto y 
Alle querele voce , umore al pianto . 

Saf. ad A^en. Se in quel canuto petto 

Senno ti resta ancora , 

L^ affanno mio talora 

Ti mova alla pietà. 
Poemi, g 
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Jgen, 1 Al tuo doglioso canta 
JJor. \ Concorde il nostro pianto 
Lic. \ Per ^c si spargerà . 
Sa/. Degna di sua sorgenttc 

La lagrima cadrà . 
JPuo, Cagion di tai martiri , 

Lascia ch'il cor sospiri! 



Zéic. 



A^en, \ Empio , spergiuro , arresta : 

jj \ Insulti al suo dolor ? 

Vendetta più funesta 
T' aspetta , traditor . 

A^. Al mio soggiorno antico 

Deh , fuggi , sventurata ! 
Dor, E almeno consolata , 

Cara , sarai da me . 
Lic, Oh , (juanto in seno amico ' 

M' accendi amore e fé ! 
Fao, Or dal boschetto caro 

Dunf£ue sbandito andrò ? 

Né mai con pianto amaro 

I numi placherò ? 

Ag. \ No : in voci funeste 

Dor, \ Si tuona dal ciel 5 
Lìc, I Le pene son queste 
Saf, * D' un' alma infedel • 
Fine dAWAtto secondo 
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ATTO IIL 

SCENA I. 

VaDe oscura ; da un Iato si vedono grotte ed alberi , 
e dall' altro un fonte che scaturisce da una rupe 
€ forma un fiumiccllo ; veduta del mare all' estrc- 
inità della valle : la Luua tramonta nell' orizzonte. 
Saffo , in abito di donna , esce sola da una grotta. 

SAFFO* 

La sovrana degli astri serena 
Più non sparge sua luce ripiena , 
Nò le faci 
Del ciel «ì vivaci 
I*iu si'avillan per V alto senlier 1 

Qu\ lassa errando vengo , addolorata ^ 
Con lagrimoso ciglio , 
Senza Faon solinga j senza amore , 
JSenza la speme — e intanto 
*Al vento spargo le querele e 1 canto • 

Le mie pene , il pianto mio , 
Vieni , ah , vieni , am^co Dio j 
Pur nel sonno a consolar l . 
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Calma il mio gravoso affetto; 
Sospirar deh cessi il petto , 
Cessi il cor di palpitar • 

( si riposa sulle sponde del Jì ime ) 

SCENA II. 

S*ocIe una dolce sinfonia; saffo s'addormenta^ 

e la Naiade Arctusa sorge dal iìumiccUo 

assisa in una conca . 

ÀRETUS A • 

Ecco l a darti Hstauro 
Dal suo più puro e trasparente letto 
Sorge Aretusa; e sparge a Saffo in petto 
Le sante stille, attìnte 
Da casta man fuor dal ceruleo grembo ^ 
Dove r onda sua fresca e cristallina 
Imperturbabil dorme, 
£ dove Alfèo non osa 
La sua acqua amorosa 
Invaghito mischiar . Tre volte innalzo 
Questa verginea man 5 tre volle spargo 
Almi vapori in seno ; 
E , per calmarti appieno , 
Del santo suo coniorto 
Or r annunzio di Febo amica i' porto : 
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7 9 Fugga ( quesl'è F avviso ) 

Fugga la mesta sua divota Saffo 

Or di Leucate al sasso ; 

E provi ardita , al paventevol passo , 

Degli infelici amanti 

L' ultima speme , e periglioso scampo 

In grembo all' oceano , 

Speme d'amanti, ma diamanti invano ^^ « 

T' offre salute un Nume , 
Odi quel santo grido! 
Da Febo , a te sì fido y 
Chiedi tu almen pietà : 

Cercando allor Leucate , 
Sulla sassosa sponda 
Si trovi altera alF onda 
O morte , o liberta • 

scende Aretusa i 

SCENA III. 
SAFFO ( desiandosi ) • 

Che ascolto ? dove sono ? 
£ periglioso il salto : 
Ma bisogna provarlo • Ninfa fida! 
Grazie ti rendo , e nel tuo fonte amico 
Queste di grato amore 
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Air onda spargo lagrimose stille . 

Lìbera è V alma , e di dubbiezza sgombra : 

111 sulla rupe ascendo , e alF aspra balza 

Keir estasi stordita 

Or mi sento rapita . 

Ahi ! cadere già parmi 

Precipitosa ne' profondi gorghi ! 

L' onda azzurrina e chiara , 

Fredda bensì , ma grata pure e cara , 

Quel foco ammorzerà che *1 cor m'avvampa, 

Febo , presta a te vengo l 

E al tuo fatato sasso — 

Ma chi, scortese, ahimè ! m' arresta il passo? 

SCENA IV. 
Entra faoné^ 

i^q/. Scostati , traditore 

Di virtude e d' onore : il ciel t' abborre \ 

Fuggi lontan da me . 
Paone. Se il cor pentito ^ 

Se lagrime , e desiri , 

£ profondi sospiri , 

Dell' agitato cor espressi segni , 

Ti movono a pietà , Saffo , m' ascolta . 
Sof» ( Tale era oimè! suo sguardo, {^da se) 

Cosi abbassava allora 
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Delle palpebre» sue V amabìl nero , 

E 1 sereno fulgor d' ocelli fallaci 

Velava si modesto , 
• Quando in voce cortese e lusinghiera 

Fé' d' amarmi sembianza • ) 

Guarda tua vaga Dori , 

Spergiuro , mentilor ; te sprezza Saffo 

Altera disdegnosa : troppo note 

Son le lusinghe , e i vezzi tuoi bugiardi. 

Sento il nume vicino ! il core ispira ; 

A Lencale mi tira : 

Odo quel fiero bando — 

Santo Nume ! son pronta al tuo comando* 
JP*ao. A Leucate ten vai ? 
Saf. S\ ] alla sua balza — 

Or neir ondoso, golfo mi sommergo — 

Or moro- o pur, vivendo , odiarti spero T 
Fao, Adorala mia Saffo ! 

Frenesìif è pur questa . 
Saf. Se fosse frenesìa , 

A' tuoi gran torti in preda , anco sarebbe 

L' agitata mia mente 

D' ogni colpa innocente j 

Ma non è frenesìa : 

lì nume ,* il nume ispira • 

Fuor da quel fiumicello 

( Sogno non fu, ma vision celeste! ) 

Nella cerulea veste - 
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Tinta nel ciel , sorgeva altera Ninfa ; 

( Najade , sì , ti vidi , t' ascoltai l ) 

,, Questa ( disse } è tua sorte : 

,, Cercar conviene , o liberiate o morte ,, . 
Fao. No , in queste braccia amor e vita cerca. 
Saj\ Crudel, questo tuo braccio mi percosse^ 

£ fammi odiar la vita . 
Fao, Errore fu fatai : chiedo perdono • 
Saf, Teco più non ragiono : 

Falso è il tuo core . 
Fao. Eccomi a' piedi tuoi — 
Saf, Sorgi \ il pjbntirsi è tardo ; 

Né più si cangia in me la mente ol guardo. 

Fao. Al mio pietoso pianto , 

Saffo, deh calma il cor l 
Saf. Con fier rimorso accanto 

Lascio Faone e amor : 
Vado— . 
JFao. Ma dove ? 

Saf. Al sasso 

Sola lontan da te ^ 

Yo di Leuoate al passo ^ 

Ne chiedo più mercè • 
Fao. Il arresta , mia vita ! 

Saf, Più speme non ho : 

Neir onda profonda 

Ardita men vò . . 
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Fao. Ah! in suon più soavi 

Amor ti richiami , 

Da cure si gravi 

T' laviti a piacer I 
Siif* In vari mi richiami , 

Bandito è 1 pbcer : 

Ti lascio per sempre , 

Non v'è più pietà. 
A 2. Più fiero spavento , 

Più duro tormento 

Al cor non si dà^ 

partono separatamente ^ 
SCENA V. 

Tempio d' Imene ^ i sacerdoti del Dio stanno 
avanti all' altare . 

AGENORE , DORI , LlCIDÀ . 

Ag, Sull^ ara nuzial la santa fiamma 

Si desta , e sorge \ e intanto 

Sto sospeso e dubbioso . 
Dot. Deh , vi consenti , o padre ! d' una figlia 

Al più sacro dovere, 

Ed al mìo fido amor , pentita , T torno y 
Ag. Licida ti perdona ? 
Lic. Oh genitore ! alla stagion estiva 

Poemi • IO 
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Scende , e passa , tempesta j 
Ed , al pari di questa , '■ 

I gravi miei timori 
£ lo scorno di Dori 
Sparirò insieme , e de' più casti affetlr 
Sento infiammar di novo i nostri petti • 

Scende in giù nevoso nembo ^ 
E talora nel suo grembo 
Tortorella si nasconde , 
£ neir ombra 
Tutta ingombra 
Più non vuoisi al ciel fidar : 

Ma del sol tornato il lume. 
Le sue piume 

Scuote allor di nuova vita y 
£d ardita 
S' ode allegra ricantar • 

Dor. Licida caro , in quei leggiadri accenti 
Sento il core ammollita: 
Non v' è sospetto , e sia 
Quindi sbandita sempre gelosìa . 

Quando ingannò mia mente 
Beltà , ma senza fede , 
Fu sola mia mercede 
Pli&ngeie e sospirar: 
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Or con virtù per guida, 
Da fiamma santa e fkia 
Mi lascio trasportar • 

Ag. Basta , via tasta : or se chiamasse il fato 
Alla gelida tomba 
Tra sopiti miei padri 
Questa vecchiezza mìa , diletti figli , 
Son pronto e ubbidiente . 
Questa del vostro amor viva sorgente 
Da gioja alla mia mente , 
E vivo lieto ancor , e la dovuta 
Grazia dono e ricevo . 
Agli occhi moribondi , 
Pietoso eie! 5 santa tua luce infondi! 
Ministri , a tanto invilo 
Or presti incominciate il fausto rito, 

co Jio . 

Suoni r allegrezza all' etra , 
Suoni la festosa cetra , 
Sì bel giorno a celebrar ! 

r:Q -v Scenda il Dio ne' casti petti 

i A ispirar suoi santi affetti \ 

Vor. \ E con face 

i Più vivace 

° * J Questa coppia ad infiammar. 
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y. . \ Tu coroni , oh sacro Nume ! 

Il più fido e puro amor^ 
Di verace gioja il fiume 

^gen. j 5q| jg^ te deriva al cor. 



Dor. 



CORO. 

Suoni r allegrezza air etra ^ 
Suoni la festosa cetra 
Si bel giorno a celebrar! 

SCENA VI. 

Entra fàone. 

jig. Che vuol questo sgraziato ? e donde viene? 
Lic^ Dunqae al più casto Imene 

Il traditor di Lesbo oltraggio e scorno 

Or fare ardisce ? 
Ag. Scostati , profano ! 

Sei tu deir empia schiera 

Ch' abborre Imene . 
Dor. Scostati : t' aspetta 

Giusta del Dio vendetta . 
Fao. Vendicatore il Nume aspetto e tremo. 

Muora lo sfortunato : 

Saffo ei privò di vita • 



1J 

Dor. È Saffo uccisa ? 

Lic. E da tua mano , ingrato ? 

Fao, Innocente è mia man \ non è ancor mortai 

Ma gi^ vola a Leucite 

Ad incontrar il fato . 
Ag* Oh fiero ardire ! 
Lic, Ecco mia Dori , il paventoso passo 

D' un' oltraggiata amante! 
Ag' Ma dimmi , il suo volere 

Fu questo ? o , forse , impulso fii divino? 
Fao, Di vision , di Febo , 

Di qualche strana Naiade , o sia Diva , 

Annunziatrice si de' suoi comandi , 

Vaneggiava impazzita»-' 

Ma tutti fur deliri • 

Ecco ! de' suoi martiri 
;^s£ di sua morte la cagion funesta i 

Ah , r uccise Faon ! 
Lic* Tu r uccidesti . 

Ahi ! quale d' amor vinta ^ 

Quale cadde giammai vittima estinta t 
Ag. L' alma di poesia , 

Del canto V alma fu ; creolla Febo j 

E la raccolse a se: fu Talma sua 

Come la lira donde usciva il suono 

Eccitator del nume . 
J)or. A cetre , a carmi cara , anzi ad amore 

L' adorna sua favella 
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Di Venere dolente fu la voce, 

AUor che pianse Adone . 
/^oo. Ali ! se pria fossi estinto , 

Fido e devoto a Saffo! 

Allor ne^ carmi suoi saria pur chiaro 

Il nome mio^ del vago Adone a paro • 
Àg. Fuggi , o giovane infido , 

Vattene mesto e solo . 
Fao. Sì ; men fuggo . 
Dor, Ad altre Ninfe i seduttor tuoi vezzi 

E i guardi lusinghieri 

No 9 non o£frir mai più • 
Lic, £ se tu speri 

Che sian da te disgiunti ancor quei cori, 

Che giunser prima amor virlude e fede , 

Lo speri invan . 
Ag. Se fosse la beltade 

Più del volto di Febo ornata e accesa ^ 

Senza virtude accanto , 

Senza 1 suo puro ammanto , 

Splendida, ma meschina , e ancor sul trono ^ 

£ di Natura ingrato infausto dono . 
Fao. Rimproveri pungenti t 

Troppo degno ne son : qualche spelonca, 

Qualche caliginoso atro soggiorno , 

Troverò sventurato ; 

Vivrò negletto , e morirò sdegnato • 
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Cupi orrori , oscuro bosco ! 
Grotte d' aspre spine iugombre ! 
Vengo solo alle vostr' ombre 
Mesto e muto abitator: - 

E queir orrido soggiorno ^ 
Mentre notte lo circonda , 
Nel bujore mi nasconda 
Dove almen si posa il cor! 

Faone parte s 

Scena . Tenpio d' Imene . 

^g. Ve' di Faon la sorte : empj , tremate , 
Voi che i più santi nodi e casti voti , 
Ch' approva questo Dio , sprezzar solete 4 
Ma da sua diva immago 
Qual improvvisa luce arde e sfavilla 1 
Ve' come ondeggia la sua crocea veste ! 
Qual moto ! qual sembiante ! 
Scuote la viva face , alma e raggiante . 

( mentre parla Agenore , la statua d Imen^ 
pare essere animata^ e pronunzia le parokt 
seguenti: ) 

„ Mortali al ciel graditi , 
Ecco Leucate e 1 sasso ^ 
£cco la fiera e paventosa scena ! 
Ed , allor che si spiega , 
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Con inlelletti sani 9 

Con guardo intento e pio ^ 

Mirate umìl quel che v' insegna un Dio ,, . 

SCENA vn. 

[ sacerdoti del tempio partono in fretta dall' altare ^ 
e s' aggiungono a^li altri personaggi a fronte del 
palco .* il tempio, la statua 9 ec. spariscono subita- 
mente^ e la scena si cangia in Promontorio di Leu- 
cate. Da un lato si vede un portico del tempio 
dedicato ad Apaliine in prospetto , fuor del quale 
escono i sacerdoti in pompa solenne , accompagnati 
da Saffo e da' suoi seguaci ^ suona intanto una 
marcia lenta e patetica. 

SAFFO 

Deh , cessate ! — Per poco 
Chiedo da voi silenzio , 
Che le Doriche avene 
Di fìato dolce empir solete : Saffo ^ 
Delle canore Dive 

Compagna eletta, o armonica sorella , 
Al fulgido delubro 

Del protettor suo nume , anzi del padre > 
Offre q[uesto strumento . 

( qui sospende sua lira ad una colonna^) 

Ecco la cetr^ l 
yfe\ come alla marmorea colonna 
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Si 

Sfavilla appesa ! O sacerdoti , e voi 
Compagne già di Saffo , udite il carme 
Ch' ella sul marmo moribonda scrive : 
,, Saffo consagra a Febo , 
Al Dio che V ispirava , 
£ lascia a lui la cetera morendo : 
Gradito a Saflfo e a Febo è il dono pio 5 
Conformi son la donatrice e il Dio ,, • 

Gare consorti elette ^ 
Vergini fide, è questa pur di Saffo 
L^ ultima offerta, sì, T ultimo addio! 
E dal suo fato duro 
Apprendete a schivar T uomo spergiuro ! ' 

( monta sopra lo scoglio ) 

Aspra rupe l orrendo sasso ! 
Ecco 5 su queir erte cime 
Orme il pie fermato imprime 
Col più fiero e cieco ardir ! 

Sotto quel pauroso passo 
Qual fracasso ! 

Geme V onda oscura e bruna , 
£ il voler della fortuna 
Vengo vittima a compir • 

Tremo, racilio: cime! chiamo soccorso 

Daireti^eo soggiorno: 

Poet.'tì . I ■ 



82 

Al capo sventurato 

Morte tetra minaccia, e '1 Nunae , « 1 Fato! 

E dorme Zeffiro ? 
E dorme Amore? 
Né a questo core 
Più tornerà? 

Ne su le piume 
D' almo riposo 
Ai letto ondoso 
Mi porterà ? 

Nume possente 
Saffo a te grida! 
Saifo cadente 
A te si fida ! * 

GRAN SACERDOTE. 

Ahi vista! ahi caso atroce! ed è pur questa 
Deir oltraggiato amor sorte funesta ? 
Alziamo a Safifo il canto : 
Non cada senza 1 pianto , 
Senza 1 premio , dovuto a' suoi martiri , 
Di lagrime e di armonici sospiri . 
Ma che dico ? che vedo ? 
No, non si pianga , no — Qual nova scena? 

* Si precipita dalla rupe* 
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S' apre improvviso il mare : • 

Che vaga forma ? Ve' , * sorge da V onda : 

Strana luce dal ciel or la circonda l 

CORO 
De' Sacerdoti d' Apollo • 

Giove stesso contrasta al suo fato? 
Che portento ! qual Cigno beato 
Albeggiante sì leva dal mar . 

Fa con Giove V etereo suo nido | 
E da terra d^ altissimo grido 
S' ode il nome di Saffo sonar • 



Fine del Dramma» 



■ S* ode un tuoDo . 

^ Si vede un cigno che lorge daH* oceano ei 
ascende alle nubi . 



LA SALUTE 

o 
U ARTE DI CONSERVARLA 

POE MA 
IN QUATTRO CANTI 



DALL* INGLESE 



m GIOVANNI ARMSTRONG M. D. 

Ad te 
Pertinety et nescire malum est. 

Obazio • 



^ 



8? 
Al LETTORI. 



CriovÀNNi Armstrong M* D. autore 
del poema intitolato " L* Arte di conservar 
la Salute '^ , nacque a Gastleton , città nella 
contea di Roxburgh in Iscozia , nelC anno 
1^09. Studiò la medicina nelV Università 
di Edinburgh , dove prese il grado di Dot-- 
iore in quella scienza nel 1732 ^ e poco 
dopo si recò in Londra . Erudito , faceto^ 
e culto era ammirato e protetto da molte 
persone celebri pei loro talenti . Nel 1^35 
scrìsse un trattato lepido , intitolato^' VArte 
,, di abbreviare lo studio della medicina , 
,, corredata d'un Dialogo tra Igèa^ Mer- 
5, curio I e Plutone " ; 

*' Che di tant'* alme il solito tributo 
Non manchi j e in voto regno alberghi Pluto^\ 

Alla sua vigna mise la falce ; e questa 
e altre baje simili in prosa e in verso lo 
trassero alquanto a' mali , riguardanti V e- 
sercizio della sua professione ed i suoi in^ 
ieressi . 
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Nondimeno beupe egli ancora ai fonti 
del Permesso , e non mai si dimenticò die 
delle due sommità del Parnaso una fu 
sagra a Peóne . Toccò dunque corde più 
nobili , e pubblicò il celebre suo poema 
*^ de W Arie di consen^ar la Salute " , ùppro* 
palo ed anunirato da coloro che sanno. In 
questo componimento mostrò a tutti chiara- 
mente quanto possono uniti , virtude , senno^ 
€ poesia . Ma v* è chi dice y *' Lasciami 
stare i poeti nel loro Parnaso " : ebbene \ 
stiano in seggio sì luminoso : ma si trottano 
i poeti anche nei recessi di Natura e di Fi' 
losofia , neW Accademo , nel Tuscolo^ ed in 
Epidauro \ si trovano i poeti anche nel bel 
numero 

<f Di quei^ che ben oprando han tra mortali 
Fatto di fama e di memoria acquisto " . 

Nel 1^61 divenne il Dottore Armstrong 
medico delf armata della Gran Brettagna 
allora in Germania . Nel 1771 viaggiò in 
Francia ed in Italia , in compagnia del cele- 
bre pittore Fàseli , scrittore anch' egli wilente 
e di grido in Inghilterra . Al suo ritorno 
pubblicò qualche ragguaglio del suo viaggio 
sotto il finto nome di Lance lot Tempie . Aia 
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benché fisse gradito ed accettalo con tanta di- 
stinzione a Peone ^ nondimeno neW ultima 
sua opera intitolata " Saggi Medici'*'' si lagnò 
del poco suo successo in così onoratole im- 
piego , mostrando che nella Medicina pratica 
pili vale la moda che la scienza . Ma come 
autore , spesso si dimenticò che chi vuol 
scrivere ed anche yiver tranquillo , né infa- 
stidito né molestato , bisogna che dica po- 
chissimo degli altri e niente di se: si di- 
menticò pur anche , che se un errore si svela^ 
o se una verità si scopre , v^é chi non lo stima 
come beneficio , ma come oltraggio ; e che in- 
vano si vorria far cessare ia folli a del volgo 
imperito o V invidia de"* maldicenti. Nondi-- 
meno sostenne egli sempre il conlegno digni- 
toso ed indipendente d" un che sente lapre- 
Togativa di poeta^ di scienziato , e di filosofo. 
Si ^rammentò veramente l'autore , come 
poeta , che /' obbligo suo principale era asso- 
lutamenie ed unicamente quello di diledtare ; 
ma volendo essere buon cittadino , il suo ob- 
bligo era anche di valersi de' suoi talenti a 
vantaggio della società , e per la via del 
diletto insinuare ., anzi fare altamente senti- 
re^ che cosa sia la virlà^ la salute., il dovere. 
In questa guisa di quando in quando si fece 
mentire V efficacia delle auree ed incontra^ 
Poemi. n 
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stabili massime e sentenze , e de^li impulsi^ 
o pria non conosciuti , o forse negletti : 

Sic viTAE monstrata na est ; sic gratia Veri 
Pieriis firmata modis . 

Seppe anche quanto sia sempre deside- 
rabile che da'* giovani di alti talenti fossero 
ammirati e studiati i tratti più sublimi e 
patetici di Omero e di Virgilio , i quadri 
di Raffaello , i disegni del Buonarotti , U 
statue di qualche Fidia cogli occhi soli e 
con la mente propria , senza conienti : cU 
così vanno i nobili e robusti intelletti diriiù 
e spediti alla meta sospirata . Anche eoa 
i poeti in qualsisia lingua eulta esprimono 
non le parole , ma il valore de* Greci , e 
con delle arti vedesi dalle antiche forme e 
dai luminosi fatti risorgere in ogni nazione 
il vero e il bello , 

Ma lasciando stare i suoi sentimenti e 
giudizj^ forse era il sig. J}/ Armstrong poco 
curante o disprezzator di roba ^ o forse nella 
propria sua condotta trovò qualche impedi- 
mento al successo , benché meritato : ma 
quali fossero i suoi meriti e pregi , lettera r il 
e medici , assai gli spiega il suo poema. Se 
non era ricco y non era privo di fortuna ^ e 
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morendo lasciò beni non tanto spregevoli a 
suoi amici . Morì nel mese di Settembre 
1559 air età di 70 anni > 



In quanto al suo poema *' deW Arte 
di conservare la Salute " , piacque alla sua 
prima comparsa , piacerà nelC ultima , Il 
soggetto è oltremodo dignitoso non che in- 
teressante a tutti j ed è disteso con quella 
placida tranquillità sì necessaria ai misu- 
rati giudizi . E un componimento in questo 
genere , e su tale argomento , unico e singo- 
iare 5 e si vedono le tempie del poeta ver 
late dì laurea mai pria ad altri concessa» 
Si possono trovare altrove de"* versi pre^ 
celti in metro riguardo alla salute \ ma nel 
genere che si deve chiamar Mantovano, non 
si trova un poenw. in qualsisia lingua , se 
non questo deli* illustre Inglese , // poeta 
da savio , da filosofo y e da medico offre a 
tutti quei che , senza convenevole e ragio- 
nata provvisione al gran viaggio , entrano 
nel mare ora procelloso ora lusinghevole 
della vita umana ^ avvertimenti e consigli sì 
affezionati y non che dotti e giusti ^ che ai 
giovani e robusti ^ come ai delicati ed in- 
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fermio ed anche ai morbidi Sibariti^ direi 
a chiara voce , 

*' Desiderosi d^ ascoltar ^ seguite 

Dietro al suo legno che cantando i^arca'\ 

Spiccano da per tutto il componimento 
giudizio , dottrina , e poesia ; e la utilità fa 
anche forte impressione . Sono i soggetti 
distinti e non mai confusi ^ nelle illustra" 
zioni 5' ammirano sceltezza e propri età'^ non 
i^i è prolissità che annoi 5 si passa da una, 
in altra materia con somma maestria ^ vi è 
sempre novità ^ e v è una giusta ed artifi- 
ciosa connessione delle parti quasi in nodo 
di amistà . V Aria , f Alimento , /' Eserci- 
zio j le Passioni ^ ecco la materia : 

*' Qai si tratta di ciò che piii dannoso 
Ignorato sarebbe , e che pia giova 
L^ umano a regolar corso dubbioso ^j. 

E qui voglio servirmi delle osservazio- 
ni erudite , non che vaghe , del savio ed 
illustre scrittore latino , " in occasione die 



« Macrobio . Ecco le sue parole: „ Amaenita» 
intertexta fastidio narratiouis mtdetur . Hoc m om- 
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ragiona di quel poeta che mai nulla ordì 
a caso 5 parla egli del componimento il più, 
perfetto che si trova in qualsivoglia lingua , 
sia per V espressione , sia per la tessitura , 
delle Georgiche di Virgilio . ^^ In queW o- 
,, pera si vede in ogni sua parie tessuta 
^j amenità , affinchè non sieno mai fasti-- 
,, diosi i precetti . ^lla fine di ogni canto 
5, delle Georgiche questa si sente con eie- 
,5 ganza squisita. Dopo i precetti^ cosa per 
5, se stessa poco piacevole , acciocché V a- 
,, nimo e 7 senso armonico del lettore sia 
5, rallegrato e rinnovato , 5/ trova qualche 
,, grazioso argomento estraneo . Nel pri" 
,, Tìio canto alla fine si leggono^ 1. 1 se* 
5, gni delle tempeste] 2. nel secondo^ Le 
,, lodi della vita rustica , 3. nel terzo, La 
5, peste tra gli animali 5 4- nel quarto. La 

nibus Geors^icorura libris summa cuna elegantìa fecit 
Vìrgilius . Kam post praccepta . quae natura rcs du- 
ra est , ut ]egentis animum yel auditum novaret , 
sìngulos libros acciti extrinsecus arf uDieuti interpo- 
sitione conclusit; primum i. De signìs tcmpestatum^ 
2. De laudatioue yitae rusticae^ 3. tertius desinit 
in pcstilentirim pccorum ; 4* quarti finis e^t de Or- 
pheo et Arìstaeo non otiosa narratio . Ita protraxìt 
jucunditatem . 

Macrobii SatumaL L. 5. G. 16. 
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,, favola 9 né oziosa né inetta ^ di Orfeo e 
„ di Aristéo • . . . . In tal guisa giudiziosa 
,, e con tali allettamenti ha saputo il poeta 
,, prolungare il diletto e la grazia da'" suoi 
,, campestri argomenti ,, . Così nel poema 
deir Arte di conservar la Salute , si vedono 
tali ornamenti e tal tessitura alla fine di ogni 
canto . I . Gli effetti e Ininfluenza del Sole\ 3. 
La distruzione e la rinnovazione delle co- 
se create \ 3. La descrizione della peste ira 
gV Inglesi^ denominata y il Morbo sudante^ 
4. Il potere sovrano , nonché V influenza me- 
dica y della Musica : e così finisce il poema 
allegramente e con particolar diletto di chi 
lo legge . 

Con forte sentire ora pensa il poeta 
ministro di Igea , ora immagina , ora ra- 
giona y ora dispone anzi dipinge ] né forse 



• Io poi amerei meglio considerare gli argo* 
menti alla fine di ogni Canto delle Georgiche sotto 
altra vista : i . Gli Orrori Civili, a. La Tranquih- 
lità rustica, 3. La'^Natura desolata^ 4* La Natura 
ristorata . — Che vaghi contrapposti ! che quadro 
stupendo ! Ecco come splende , anzi come intomo 
spande largamente i suoi raggi il divino Mabto- 
VARO „ degli altri poeti onore e lume" . 

* NelV anno i/fi^ incirca i 
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in altro poema ( e chi lo crederla in tede 
argomento? ) si trovano di quando in quando 
slanci di genio piii sublimi , fantasie pia 
robuste , e quadri ora leggiadri , ora spa^ 
ventevoli , ora rallegranti , ora dignitosi 5 
ma in tanta folla d^ immagini^ in tanta foga 
di affetti 5 e tra tanti trasporti non si pe^ 
de mai turbato V equilibrio della ragione e 
della vera filosofia . 

Le massime ed i precetti per lo più ri" 
guardano tutto il genere umano ; ma ogni 
eulta persona osserva ben quando detta 
V autore cose particolari ai suoi compatriotti 
inglesi , cui è indiritto il suo poema . Si 
distingue il clima \ si discerne il vario tem^ 
per amento del corpo ; si denota la diversa 
complessione . Ma noi siamo tutti fratelli : 
ex uno sanguine fecit Deus omne genus hu« 
manum super universam facìem terrae . * 

Nei precetti , nello stile , nelle illustra^ 
zioni , e nella maniera dello scrivere spicca 
per tutto il poema una chì&rezzB. propria che 
istruisce ed alletta ] ed in leggendo e ri- 
leggendolo mi viene sempre in mente quel 
che scrisse il critico pia sano e piii erudito 



« jdct. Jposu C. 17. y. a6» 
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ira i Romani : • ,, Per Lo pia avwlene cìie 
,, le cose ^ che dagli uomini pili savii e più 
„ eruditi si dicono e si scrivono , pia facile 
,, mente s"" intendono , perchè la chiarezza è il 
9, principul pregio del f eloquenza'''* . Fera^ 
mente chi per lume di sano intelletto può 
capire quanto in se comprende , e in quante 
cose in ogni sua parte sìa diramata la frase 
,, scriver bene *', sia in prosa sia in versoi 
cioè , metafore giuste , epiteti con maestria 
collocati ( per cui in un componimento si ve- 
dono parole no , ma quadri , ) letteratura 
amena e varia^ scienza alta profonda e re* 
golata , allusioni saviamente adattate , e 
tutta la materia in tal guisa ordinata e di- 
sposta y che ogni cosa superflua sia levala^ 
pub facilmente persuadersi che lo , , Scriver 
bene '' sia il maggior capo d' opera di Na- 
tura . Chiunque in se sente il vero sfavillare 
jdi tanto sparito , ne segua le tracce .lumi^ 
nose , e scrìva . 

Nel recare in verso italiano questo poe- 
ma y ed aitici componimenti , parti unici e 



« Plerumque accidit, ut facUiora sìnt ad ìntelli- 
gendum et lucidiora multo quae a doctissimo quoque 
diciintur j nam primi est cloquentlae yirtuS) perspi' 
cuitas . „ QuintiL Lib. a. G. 3. 
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singolari del Parnaso Inglese , • che ho pre- 
sentati j alcuni ann! sono, alla eulta ed eru- 
dita naz one itali cu ^ nella loro lingua , co- 
l elido ( per tacere de"* sommi capi d^ opra 
di Shuk'peare , di Spenser , e di Mlton ) 
mostrarle quale e t/uanta sia cosa in ogni 
genere di poesia il Genio Britanno , io 
mi sono studiato di scostarmi affatto dal^ 
t idioma inglese , contento d* internarmi ne* 
pensieri^ nelle immagini^ e nei sentimenti 
degli egregi autori : 

Vagliami il lungo studio e 7 grande amore 
Che ni han ^atto cercar lo tosco lume ! 

Che servirebbe di recare un poema da 

una in altra lingua^ se non fosse tal versione 

riconosciuta ed approvata dagli intendenti 

nazionali come originaria delia lingua nella 

Poemi. i3 



• Licida , Monodia funebre di Milton, a. 
Carattaco , poema drÀinmatico sul monello della 
tragedia greca antica , di Mason. 3. Saffo , dramma 
lirico sul modello toscano , dello stesso Mason . 4» 
Alle Najadi , inno alla greca, di Aksnsioe: edorn^ 
5. La Salute o V Arte di conservarla , di AaMsmoorc. 

Dal commercio di ricchezze letterarie e porli-' 
che nasce tra le nazioni incivilite una segreta « 
hen fondata reciproca riverenza , anzi aj/htio. 
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quale sia stato recato ? Se si scrive in cfual^ 
sisia lingua vivente, specialmente nella lin" 
gua italiana , vi sia vigore di espressione 
antica , siavi colore della nuova ^ e vi sia 
tornato di mezzo tra il presente e*l prisco 
secolo , affinchè amendue le parti possano 
appropriarselo . 

In quanto alla lunguà itali A uà , vera- 
mente io la stimo ( come ho detto altrove e 
come dirò finché io viva ) la lingua di Eu- 
ropa pili armoniosa , e per chi ne sente ap- 
pieno la mirabile struttura^ la nativa purezza^ 
la nobiltà^ Fampiezza interminata^ laforza^ 
la delicatezza , ed il valore , sola degna 
d^ esser confrontata con quelle antiche di 
Atene e del Lazio , 

Napoli , 

Marzo y 1824* 

T. J. Mathias, 

( Inglese. ) 
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LA SALUTE 



L' ARTE DI CONSERVARLA 
POE MA 

JN QUATTRO CANTI 

CANTO PRIMO 
dell' Aria . 



Te , figlia di « Peòn , te d' ogni gioja 
Madre e Diva sovrana , il cui bel riso 
E la Natura e la sua varia prole 
Sostiene e allegra , e air immortali Essenze 
Gioventude immortale ancor comparte , 
T' invoco , Igea ! a questi prieghi attenta 
Tu deir anno , or che gira , aurea custode, 
Scendi propizia : con Favonio e Flora 



" Igea , dea della Salute , era , secondo la 
genealogia delle deità etniche , figlia di Esculapio , 
cognominato anche egli ? come Apollo 9 Peóne • 
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Se aleggi suir aurelie almo-spiranti , 

O di Coro al soffìar ai lidi oscuri io 

Tempri il rigor del Norie , o spieghi il volo 

Del vano etereo pei senlicr deserti , 

E d' ocean gli abissi e V ampia terra 

Di vita e di vigore informi ed empi . 

Or che pel cielo al serenare azzurro 
Sì sente avvicinar con dolce sguardo 
La tua presenza , di malori e doglie 
Fuggon le atroci desolanti schiere 
Dal passo avventuroso, e, dove pria 
Di ludo e di terror sonava rombo, 2* 

Voci s" odon festose , e a' telri orrori 
Sen vanno ad affondar ne' regni bui 
Le ministre del Falò . Tulle allora 
Forme feral di morie all' aria sciolte 
Da' tenebrosi carceri del globo , 
Tulle le pesti che nutrisce e crea 
La slenuala fame, e quelle ancora 
Che l 'nto lento sorgon dagli acquosi 
Putridi stagni , o a'campi insanguinati 
Da crudo Marie , oin qualche selva inculta 3© 
Che '1 suolo ingombra e infetta u' senza molo 
Tacciono i venti , o quali intorno spande 
Dell'Austro 1' ammoibato fracidume, 
O quelle che da strani cangiamenti 
Sorgono inaspettate fra gli eccessi 
D^ umido y o secco , o di focosa arsura , 
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Al tuo fulgido sguardo , al puro lume 
Svanìscon tutù ì velenosi influssi , 
Svaniscono le pallide famiglie 
Di spensierata Edonide ' e di Vizio 4^ 

Compagne a passi storti e tremolanti , 
£ in bando van gli minacciali orrori . 
Senza lu^ aita , Igea , venir meno 
Si vedria la Natura illanguidita , 
£ tra i conQn di morte andar veloce • 
Senza tua forza viva e rallegrante 
Nò air estro in preda èl petto, ne deiralma 
Sul volto balenar si vede il raggio, 
Ne canta vale , ne di Pindo i cigni 
Sciolgon bramosi alP onda ippocrenèa 5o 
Lieti accenti mai più. Tu dunque, o Diva, 
Vieni con luce tua celesliale , 
Meco lieta 5 deh, vieni 5 e guida il carme, 
Guida la mia virtù die sia possente 
Tue dottrine salubri ed aurei detti 
Spiegar di stile armonico e soave 

Con più saggio ammonir , con arte quale 
La fabbrica mortai deW uom caduco 

Meglio sostiensi , e come in corpo sano 

Mente sana a più tempo si conserva • 60 
E ben lo so , quanto sia dura impresa^ 

Di leggi varie è tanto e tal conflitto , 



• Dea del Piacere. 
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Sceglier qual più conviene , e più s' adatta 

A miglior uso ; e sia più dura ancora 

Spiegare in verso luminoso e forte 

Scabrosi filosofici precetti ^ 

Ma con tua guida a rintracciar pur oso 

Di Natura i segreti , e pe' recessi 

Pellegrino varcare air alto passo 

Fra luoghi ignoti , e men usata strada 70 

Che le Muse calcar men cV altra mai . 

Né per sentier dubbioso errando andrei 
S'avess'i' pur la mente si sagace 
Di quel grande , che già d'almo sapere 
Primo innalzò la luminosa lampa , 
E a fiaccar consegnò T aspra percossa 
Di quella peste" ardente, che dal Nilo 



• Allude Fautore al celebre medico inglese Ri- 
cardo Mead M* D. Nacque egli nella città di Stcp- 
ney vicina a Londra nell'anno 1673. Medico de'suoì 
tempi il più rinomato^ scrittore erudito saggio e culto « 
di stile ornato e puro , di alto grido, di alta fortu- 
na; mecenate, compaiano, ed amico de* dotti e beneme- 
riti. À cagione della peste in Marsiglia nel 1719» 
scrisse un ^* Discorso breve su contagione pestilenziale 
e de'hietodi necessari a prevenirla,, .Tanto fu stimato 
questo trattato, che ne furono stampate sette edizioni 
in un anno, e fìnalmenfe, con alcune aggiunte sul 
metodo di guarirla, pubblicato nel 17449 ^ poco do- 
po recato in latino . A questo discorso pregiatissime 
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Erse la cresta , qual Pitòn letale , 

O tu" d' ogni arte e d'ogni grazia ornato, 
O di febèe dottrine esempio e duce ! 80 



^■•••i^ 



qui allude il poeta . Mi rìncresoe che in si brevi no* 
tizie non convenga stendersi di più sulla yita e su i 
vari scritti di tanto uomo. Chiuse i suoi giorni utiU 
luminosi ed onorati al 18 dìFebrajo nel 1764 all'età 
di 81 anni. 

Il carattere dignitoso di medico inglese non fu 
mai più rispettabile e rispettato , o meglio sostenuto 
che nella persona di Bicardo Mead . Ncn solamente 
fu pregiato da tutti a cagione della propria suascien* 
za , perìzia , e pratica , ma fu anche il mecenate e 
protettore delle scienze e della bella letteratura. Avea 
corrispondenza co' più celebrì letterati d' Europa ^ e 
non y' era persona dotata di talenti e di dottrina , che 
in qualunque erudita e degna impresa non ricevesse 
da lui ed incoraggiamento e soccorso. Non v'era fo- 
restiere distinto , che venisse a visitare l'Inghilterra y 
che non fosse presentato al Dottore Mead . L' ampia 
sua fortuna fu nobile sorgente di sua munificenza 
a tutti i veri scienziati. Avea una vasta raccolta di 
librì più eccellenti e rarì , manoscritti preziosi in va- 
rie lingue , e medaglie più scelte « e a suoi tempi non 
y' era collezione sì copiosa e ricca . A mensa lauta ri- 
cevette i nobili , i dotti 9 e i culti con urbanità singo- 
lare , e seppe unire magnificenza grandiosa coi diletti 
filosofici . Sirit hlc etia m sua premia laudi, 

( T. M. ) 

• V. la nota precedente. 
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A cui inchina la diletla scuola 
Onde a sanar s^ apprende de^ mortali 
I morbi e i guai , quesle mie carte accogli y 
Carte imperfette , che sagrate i' porto 
A mia patria ed a te , finche del tempio , 
IT d' Epidauro stan tesor nascosti , 
Volgi la chiave, e 'n chiaro stil gli adorni. 
O voi, che^n questo mondo a febbri esposto 
Di giorno in giorno più goder bramate 
Corpo senza dolor , cor senza aS'aano , go 
Fuggite frettolosi la cittade * 
E r aer torbo , Ve per ogni dove 
Di fumo eterno il caos si riversa 
£ di volatil coxTuzion cU^ esala 
Da' morti e moribondi , dagl' infermi 
E da' viventi , u' mai non si dislega 
P' atra niortalitade impura nube 
In alto spinta ad oscurar del cielo 
U concavo raggiante . Non è questa 
L' aria che da Natura si deriva , loo 

Da polmone in polmone ognor trasmessa ^ 



* Qui parla II poeta della città di Londra a' suoi 
tempi , ( nel 1744 ) ^^^ ^^^ ?^^ malsana , ma in tut- 
te le strade e piazze é per tutto ventilata, ampliata, e 
corredata di ogni comodo ed eleganza , non che di 
magnificenza, sotto gli auspicj del trono , del governo, 
e degli abitanti, degna di tanta nazione . 

( T. M. i824> ) 
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La lena sempre più n' è ofiFesa e munta , 
Or eh' altro non si sente che satollo 
Vapore espresso da letame osceno , 
Mentre leziosa e nauseante ondeggia 
La massa eh' abborrisce la Natura • 

Troppa umidezza offende ^ ma d^'ntorno 
Qui un lordo olìoso ed imbrattato bagno 
Fermo anche il corpo indebolisce e snerva^ 
!E spesso in golfi ( u' mai freschezza spira 1 1 o 
Ne di Favonio fiato che '1 ristaura ) 
Jlinchiuso è 1' aere , ed in fatai riposo 
Perde il vigor 5 ma , benché 1' abisso 
Fuliginoso ogni polmone abborra , 
Quei , che da innumerabili camiQini 
Esalar si rimira , acido fun^o. , 
Parlo delle miniere , al fier veleno 
S' oppon di tai vapor ^ non più nocivi , 

di febbri li semi o pur di morte 
Accoglierebbe T infianamato sangue. laq 

Lungi, ah, lungi afl'rettate, or che v^ispira 
Aura vitale ^ chiaman le canipagne , 
De' boschi i più riposti orror solinghì y 
Le valli e Je montagne erme e selvagge , 

1 prati, e i fiumi, eU ventolin sì fresco 
Che sotto il ciel più mite alletta e molce 
Gli uomini , e gli animali, e T erbe, e i fiori. 
Cercate or dunque le, silvestri scene , 

Ove a' suoi figli detti la Natura 
Poemi, li 



Sue grazie e i doni suoi larga dispensa, i3o 
Ne invau le cercherete j in questa terra 
Sorgon s\ varie e si vezzose intorno 
Che farieno arrestar chi piìi le guarda . 
La sii del monte alla merlata cima, 
Gradita a Febo e al santo aonio coro , 
Vista da lunge V imperiai Finsora * 
Altera sorge \ Ik si scelga il seggio 
Lungo il Tarnigi ai verdeggianti boschi , 
Fresco riposo \ o dove il regal fiume 
Più largo irriga tra recessi ombrosi \^o 
La vaga Sene * ^ cento ville e cento 
Mostra ella e vanta, tutte adorne e liete, 
U' Clori aleggia nevigando intorno 
Di rose un nembo . Oh, fra gli estivi ardori 
Fia chi mi copra in s\ frondosa chiostra, 
Oml^ra densa ospitai , gentil rislauro ! 

Ma se avaro pensier , o pur di onori 
Sete importuna ti richiama ancora 
Fra gì' ingordi affannoni affardellati 
AUa cittade affumicata e nera , iSo 



* Vinsora ( o Windsor ) venti miglia in circa 
distante da Londra , dove sta il Castello o palazzo 
ed il Parco spazioso del Kc . ( t. m. ) 

^ Sene t vuol dir Richmond^ dieci miglia di- 
stante da Londra , chiamato anticamente Shene, \o- 
cabolo sassone cbe suona lucido . ( t* m* ) 
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L' ore oziose almen trar dolcemente 
Nei rustici diporti in qualche villa 
Più vicina convien , la dove spira 
Di zeffiretto fiato , e si l'avvolge 
Il fiume cheto in mormoranti giri 
Tra più folte boscaglie , u' non si vede 

squadro od orma di barbarie^ arte 
Fra collinette amene , pria che V anno 

Si vesta in scuro ammanto. Pensa , ah pensa 
Quanto più vai clie l'abbondanza il dolce , '^o 
E quanto vai sicuraf vita ascosta 
Dentro alla sua letizia ! Ma Ve spande 

1 suoi piani stagnanti e paludosi 
La malsana Linconia " , avvicinarti 
O fabbricar tua casa ài molle suolo 
Ben cauto evita. À rapido trapasso 
Presto volgi il cammin , che la su trono 
Di rugiadosa cespite grondante 
Pallida, macilenta, imperadrice 

Siede Quartana i prole d'Euro, allora 170 
Che de' slagni la donna il fier compresse. 
In clima tal , da tal congiunzione 
Questa , di febbre armata , il capo estolle 

Peste funesta , e inorridir fa il suolo , 



i^ La Contea di Lincoln^ in vani siti, ne*templ 
dell'Autore , malsani, umidi, fangosi, e allora non 
diseccati . ( t. m. ) 
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E ognun che vive , di più cruda strage , 

Si sente al corpo prima brividio , 

£ sbadigliar, convulsion , languore, 

£ di quielc desio grave e importuno j 

£ stanchezza , e dolor che senza posa 

Le tempie, e '1 fianco, e tulle in fine assale 180 

Le intorpidite membra ; e segue poi 

Ardor che abbrucia , iufinchè s^ ammollisca 

Con lo spesso sudar la pelle adusta . 

Ma pur breve è 1 ristauro • che del morbo 

Dalle percosse replicate al corpo 

Manca vigor , manca al marcilo volto 

Purpureo lume ^ e a' passi frettolósi 

Con deforme squalor viene Atrofìa 

£ trista e smunta , e ^ compagnia s ^avanza 

Idropisia ^ e ancor di flel la peste , 190 

Tinta al color di croco, i mali aggrava. 

Chiedesi un sito ? non lo sceglier dove" 
Fioriscon salci é quei , de' laghi amici , 
Arbosoelli piangenti ^ e non t' arresti 
De' fiumi tra 'l fangoso o pigro corso 9 
Kè mai del mare al margiu paludoso 
Fia chi malcauto a dimorar t' inviti ; 
Che dair umido suol , dal regno ondoso , 
Sorgon densi vapori , e , a goccia a goccia, 
L' aere si dislilla spongioso , 
O pur, gravato dall'acquoso peso^ 
Qual diluvio sonante si trabocca «^ 
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Fugga chi 1 morbo idropico paventa, 
Paralisia , gotta , terzana febbre , 
Scorbuto che corrode , o catarrodte 9 
O sìa qualùnque ingiuria che deriva 
Da rilassate mal tessute fibre, - 
Dair arsa pelle che traspira poco 9 
£ Ve, cangiato in flemma , al cor ritorna 
Fra languidi riflussi alfin del sangue 210 
Spessito e pigro lo purpureo fiume . 

Ma che solo da^ cieli inumiditi 
La fabrica mortai languisca e gema, 
Deh, non pensar: rigido ed asseccato 
Talvolta spira V elemento tenue 
Nel suo gran giro eterno , or che , malsano 
Sottile e polveroso , va scorrendo 
Fra larghi campi inariditi e nudi 
D^ ogni acquoso soccorso ; Taeré allora 
[Rapidamente sitibondo imbeve 
La tenuata linfa, che dal sangue 
Per fratta pelle esterna esala e mea. 
A slento van lor movimenti alterni 
Flessibili vibrando gli polmoni 
Bìgidi ed anelanti , o pur s* infiamma 
Lor fabbrica , e si solve . Il sangue intanto 
Deir alimento limpido spogliato 
Liquor divien feccioso, e per le vene, 
Qual da letèo lavacro , inerte e pigro 
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Insinuar si sente, né fi al corpo, 23o 

Onde la vita si sostenga , a^ nervi 
Pronto è a porger vigor , né pei ramosi 
Del cèrebro recessi entrar più vale . 
£ la Malinconìa , qual peste lorda , 
Per cui sta V arte macaonia muta , 
Vien presta a penetrar dove si trova 
Di corpo rugginosa complessione , 
£ fibre slese, e senz^ umore sangue . 
Ed indi a V vien cbe spesso ai climi adusti 
Sentonsi dentro i tremolanti nervi 240 

Subiti errar tumulti , ed alle vene 
Ferver doppio T ardor doppia la febbre . 

Questi eccessi deW aria stravaganti 
Eviti ognuno j ma salubre è quella 
Che ben si tempra fra V umore e'I secco . 
Ma come fra^ mortai raro e chi scelga , 
Che , di sue grazie avaro , il ciel favore 
Tale a^ pochi dispensa , allor s^ impari 
Render con arte di solerte ingegno 
Questi estremi più miti , o men nocivi. »5o 

Bene adattar sa V tJso ad ogni clima 
Ubbidiente il prometèo lavoro 
Di fragil creta; e chi fra nebbie prima 
Trasse Y aure vital ( d' aere natio 
Tanta è la forza ) fra l' istesse nebbie 
Ristauro sentiria anche a^ malori , 
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Ch'a Parlenope • in grembo ai molli 6ati 
£ del suo mar tranquillo al dolce sguardo 
Forse incauto acquistò . Ha se v^ offende 
Umido e freddo il ciel , ogni sorgente , 260 
Donde r acque esalar , convien che secclii • 
Pel suolo pantanoso e tremolante 
Larghe e profonde da maestra mano 
Sien condotte le fosse , e sudi V arte 
Sinché al fiume vicino unito scorra 
Il lago ritrosetto ^ e alla foresta 
Sia ben sarchiata ogni salvatici erba ^ 
Ed Eolo s' invochi , e la sua prole j 
Co^ fiali a dissipar gli «mori infetti 
Nelle latebre oscene strangolati ; 1^ 

O tra folte boscaglie alfin s^ accenda 
Foco distruggitor . A caia intanto 
Con lume vivo e rallegrante salga 
Di legno e di carbon ^ nutrita fiamma , 
E r umido disperga ; e V sulla mensa 
Sana e ferma sia V esca , se vi piaccia 



* Nell'originale Montpellier i io piìi volentieri | 

e forse con più ragione , scrivo Partenope , or che si 

ammirano con guardo attento ed invaghito i monti, il 

mare , il cielo , il suolo , e i suoi bellissimi contomi» 

Che dolce vaneggiar ! che bel deliro ! ( t. m . > 

^ Si parla d' Inghilterra . ( 7. m. } 



Dì domestici armenti , o pur di quelli 
Che v^ offre il cacciator : deir uve il sangue 
Le vene omai rinfranchi , e sia maturo 
C dì perfetta elk , scudo e colonna 280 
Pi chi langue e vien meno. Ah, tra bicchieri 
Guarda non impazzir , cliè da stravizzo 
"Vinto il corpo, snervato ed infiacchito, 
Teme incontrar del'ciel gli acquosi sguardi. 

Ma osserva ben, ne per quest' arti, o quelle 
Ch' offrir vi può Peòn , sark sicura 
Ba' parigli adì cielo , allor che piange , 
La fabbrica mortai, se invigoriti 
Non sien dalle fatiche i nervi e i muscoli j 
]^ del sangue affrettato il tardo corso. 290 
Ma il grasso clims^ ognun eh' è pigro eviti , 
( Se a viver questi agogna ) e sotlo il cielo, 
Ov' è più chiaro il sol più dolce 1' aura , 
Di giorno in giorqo sbadigliando tragga 
L' anno cl^e lei^to leqto e gira e passa . 

J)/laL se arsa areqa ed ipfocato clima 
La pelle ed i polmoni e'I sangue aduggi , 
Via, per Tondeggiante alta foresta 
Presto t'affretta, e là si scelga il seggio 
U' dilatansi i fiumi e forman laghi , 3qo 
Ove esalan vapori , u' gli arboscelli 
Fan grato susurrar , e ai fonti V onda 
S' ode soavemente mormorando . 

An)pio e colmo il giardin d' erbe salubri 
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Intorno rìda , e di non compri cibi 

Di semplice sapore , o pur di agrumi 

Sia imbandita la mensa ^ e sia la carne 

Con temprato calor nelF onda incotta 

Che la virtù balsamica ne renda 

In guisa tal, che largo pe^ sanguigni 3 io 

Sitibondi canali il chilo sqorra. 

Si vada allor 've si conserva il latte 

£ bevanda gelata , e a piena bocca 

La si spenga la sete : mal s' adatta 

Yiscoso il sangue al semplice elemento . 

Ma nell'aspra stagion di ISorea ai fi^ti , 
Ne' brevi giorni , e all' aer freddo e scuro , 
E dell' inverno ai nubilosi orrori , 
Sia men parca la mensa ed imbandita 
pi generoso cibo -, e a' tuoi dispensa 820 
Di vin più pretto arrubinate tazze , 
5, Di quel,, "ch'aC intra * sull'ombrosa chiostra 
,, Forte rosseggia, in Avign^n *^ più brilla» 
,, L'ispano, o il lo^co, o '1 nobil <* ungarese^ 

Poemi • i5 



* Questi versi , e pochi altri sparsi , vìrgalau\ 
sono di chi ha recato il poema in italiano per far 
le allusioni e le metafore di quando in quando prette 
italiane , quando sono anche conformi al .soggetto . 

( T: M. ) 
^ Vino di Portogallo . ** Vioo di Tokai. 

« Claretto . 
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O quel, che ad Arianna sua ridente 
E bevendo e cantando il Dio del vino 
Lieto un giorno additò , e festeggiante 
Toccandolo col tirso pampinoso 
A bei colli Pulciàn * d' onor regale 
L^ incoronò : di cui sta ancor fastoso, 33o 
Di doppio serto ornato il sagro crine , 
L' italo vate , di Peòn di Febo 
Vanto immortai ,, . Pensa ch^ a tal stagioni 
Il vino è amico , e non aggrava il corpo ; 
Pensa , cK all' opre allor più faticose 
L'aere gelato invita , quai non chiede 
La fervorosa state ^ pensa ancora 
Che a tal calor raro Albìon si lagna , 
Ma fra pioggia contìnua e fra V oscure 
Nebbie piange il suo cielo, e spesso piange 34o 
Anche lo spirto umano \ e a schiere armate 
Tetre affollanti nubi , e , quai da Stige 
D' eterna notte ai regni alzar si crede , 
S' odon procelle , e in tenebroso ammanto 
Fra lampi e tuoni e nembi furibondo 
Scende d' Austro lo turbo . Raro sorge 
Giorno se non alquanto inumidito , 
Se non Ve forse al guardo dispettoso 

* Si allude all'impareggiabile Ditirambo di Fbas- 
CESCO Redi , intitolato Bacco. in Toscana, che finisoe 
con questo verso . 

*' Monte Pulcìano d* ogni vino e re ** . 
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Di primavera le nascenti grazie 

Euro appassisce e sperde. Pur di esiivi 35o 

Ardori , ed aure dolci , e ciel sereni 

Tra padri nostri nell' antica elade 

Parlar s' intende. Quai delitti ignoti 

Sparir li fero ? onde degli elementi 

Sì grave trasmutar ? o si prepara 

Sterminatrice peste dì superno 

Sdegno ministra ? o tra' decreti eterni . 

Si legge che del mar nei proprj abissi 

Affondi r Albione maestosa ? 

O tu che '1 puoi, fa che '1 chiaror risurga, 36o 
£ i venti infausti a^ ceppi adamantini 
Incatena , alma madre , alma nutrice , 
Natura ! fa che ancor Favonio spiri 
E di Vulturno vioendevol fiato 
Con certa legge , che; di state e verno 
Volgansi in giro y?550 e i giorni e Tore. 

Intanto osserva , di stagìon piovosa 
L'umor noqivo a temperar , la dove 
Dair api il tanto desiato timo 
Di fragranza immortai fa V aer lieto , 3yo 
E dove con la rosa , altera pompa 
De' giorni estivi , 1' altro fiorellino , 
Che dal can * si deriva e nome e stile , 



• Cinorodon , nome botamco. Neil' inglese , 
the dog-rose , or wild whitc rose. Rosa del cane . 
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Men Dolo sì, ma caro, emuli odori 
Sparge da siepe umile ^ che nel suolo 
Assetato più forte la Natura 
Del proprio aroma incenso vivo innalza . 

L^ sulla balza soleggiata surga 
L^ alta tua casa , e dì ospitai calore 
Vampeggi il focolar ^ e la si veggia 38o 
Spuntar del verno il mattutino albore , 
E air ore estive rosseggiare il vespro , 
Mentre di protettrici ombrose querce 
Cinta la casa e Borea minaccioso 
B r Euro più maligno ognora sprezza . 
Anche di fiumicelìo il mormorio , 
E r acque air aspre rupi alto-sonanti 
Con lor roco cader , di notte in notte 
Più Taranti goder almo sopore . 
Ma quando accampi aerei i venti a schiere, Sgo 
Scorrendo in formidabili preludi^ 
S^ afTollan densi , e fluttuante s^ ode 
Bisonar la foresta al fiero turbo , 
Che bel riposo allor , che dolce sonno, 
Quale lussureggiar , or che disteso 
Su molli piume ozioso , intorno senti 
Lo fragoroso rimbombar sicuro ! 

Più lieta Igea i suoi favor dispensa 
A chi più lieto sia : eh' ogni diletto, 
Con onestade accanto, invigorisce 4^*^ 

La fabbrica del corpo , onde deriva 
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De^ polsi e d^ ogni movimento arcano 

L' armonico tenor . Felice lui ! 

Che 'n lai campestri scene il seggio amen» , 

Di gioja e di salute albergo vero , 

Fissar procurerà , 've scorre il rio 

Col più lieve delF aura scotimento , 

£ r aura stessa , che di colle in colle 

Di valle in valle trapassando balza , 

Purissima diventa , e intorno spande ^lo 

Hefrigerio comun : mai da tal sito 

No , non vedrai gli agresti numi in bando . 

Di fabbricar se pensi , sia la casa 
Ariosa più che calda , eh' altrimenti 
11 corpo delicato oflfenderia ' 
D' ogni più lieve venlicel percossa ^ 
Sì sentiria la voce fiacca e rauca , 
O di catarro flussion nojosa , 
O forse il mal che più le tempie aggrava : 
Parti son questi di rinchiusa chiostra . 4^0 
Ma Ve per ogni dove ed ogni aperta, 
Pe' soffitti alti e grandi circolando , 
Lìbero passa V elemento etereo 
Mentre al meriggio il sol da cielo azzurro 
Sparge i suoi raggi , in tal soggiorno ognuno 
Saluterà la vincitrice Igea . 

Guarda , come appassite e languidette 
Crescon le piante in quelle valli infauste , 
Ài Sole ignote e al suo genial riguardo. 
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Tra mónti oscuri ed alti ; or che vicina 43o 
Di collinetta in verdeggiante cima 
Spunta la rosa amor di primavera , 
£ spiega il giglio morbido e soave 
Suoi biancheggianti fior , e lussureggia 
Di siepe um\le onor la madreselva, 
E da calor estivo anche l'Autunno 
Si sente maturar . D^ erbe e di piante 
Non solo la frondosa alma famiglia 
Chiede del Sol T aita : ognun che spira 
Il suo favor ricerca . In lui s' ammira 44^ 
Fiamma più che mortai , fulgor divino 
Che gli elementi e le rotanti sfere 
Di vita informa ed empie. 

A^ tuoi splendori , 
Deir Universo animator fecondo ! 
Ognun più grato inchina : tu , del giorno 
Regnator maestoso , adorni ' e illustri 
La macchina del mondo ; al sommo dio 9 
Pria che mai fosse il tenlpo o fosse il tutto, 
Crearti piacque ; e tii di chi nascesti 
£ di SUA plenitudine ubertosa 4^^ 

Quaggiù risplendi a noi non vana immago. 

Finisce il Canto primo • 
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LA SALUTE 



U ARTE DI CONSERVARLA 



CANTO SECONDO 

DELL^ ALIMENTO • 



L Aria V cantai . Dal largo aereo giro 
Or mi caccia ristretto e rozzo tema 
Fra luoghi piìi deserti, ove non trova 
Fiore o foglietta che sue tempie adorni 
L' ìndustre Musa j né si mira intorno 
Qualche alta solitudin maestosa 
Nel vasto e steril piano , sì che V alma 
A più nobile orror si senta in preda . 
Ma dove con incerta luce Errore 
Fra laberinti ed intricati e torti , io 

[n dubbia strada al passo traviato 
Apre scabroso varco • Anco una volta 
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Salveie j eterei campi , e ancor salvete l 
I domestici Lari , e V umil mensa , 
£ della vita inonorate Y arti 
Chiedono il mio cantar . Voi dagli Elisi 
Molle-spiranti , aure vitali , addio t 

Il sangue d' ogni spirto animatore , 
Donde vita s' insempra , quella fonte 
Che ad ogni particella e forza e moto 20 
Comparte, e fa che spiri , o tremi, o senta, 
E spande di vigor si largo fiume 
Tra canali inani ti e sottil tubi , 
Agitato nel giro senza posa , 
Spinto dal core , e al core ad ogni istante 
Per vene e per arterie rimandato , 
Prova in fine mortifero bollore , 
E dissipa r essenza sua balsamica ; 
E, se porte non fosser mille e mille 
Ch' apre benigna e provvida Natura Se 

Che scappi al suo voler , le parti istesse , 
Che pria nudrio e ricreò quel sangue , 
Dal sangue istessO si vedrian distrutte • 
E ancor , sì molli e si flessibil tubi 
Nel riflusso del sangue piìi nettareo 
Scioglionsi ognora , come in qualche fiume 
Gli argini stritolati a poco a poco : 
E quelle particelle , che V incontro 
Di creatori fluidi distrugge , 
Il fluido liquor di novo crea • 
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Perciò senza cessar veglia appetito , 

Con novo cibo a porger largamente 

Nova sostanza al corpo , che ristauri 

Di sangue e carne e ancor di vita il guasto: 

E di concozion le forze attive , 

Col vario oprar d' inarrivabil arte , 

D^ alimenti più crudi forman chilo , 

Del chilo sangue , e del sanguigno fiume 

Altri liquor , che per sottili arterie 

A varie parti fan viaggio torto 5o 

Nove forme a provar , mutanze nove . 

Cosa non v^ è che non converta in chilo 
Kobusto zappador , ei solo abborre 
Alimenti leggieri e scarso cibo , 
Che 'n corpo tal si facilmente è cotto 
Che non vale al nudrir . Da sale e fumo 
Carne indurata , o qualche più tenace 
Indissolubil pasta ,' a' forti suoi 
Giornai travagli ben diventa chilo . 
Ma voi di cui gli organi delicati 60 

Formò Natura di più mòlle luto, 
£ voi , che 'n ozio e ^n sonno senza moto 
Giorni spendete , cibo tal fuggite . 

Fra' cibi quel che all' onda è liquefatto 
Nutrisce più, perchè alle forze interne 
Ubbidiente se ne forma chilo . 
D' erbe la vegetabile sustanza 

S' ammollisce più tosto , e di animali 
Poemi, 16 
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La giovin prole se al suol fermale 
Imprìmon orme , o a Teli in verde seno ^o 
Varcano a nuolo , o pur vaganli piume 
Spiegano al cielo . Se lu vuoi che cada 
Qualche giovenco , agli anni suoi più freschi 
Tenero muoja , pria dal giogo il liberi 
Nojoso morbo o pur la vecchia etade . 
y è chi con cibo succolenlo in ozio 
Il bue pasce ] ma i prudenti e i saggi 
Van gli armenti a cercar, i quai nutrisce 
Sugli aspri monti o negli aperti piani 
Provvida la Natura , che alle vene 80 

Il succo e '1 sangue lor libero scorra , 
Da scarso nudrimento e da travagli 
Raffinalo e più puro . Non v' è arte , 
Anzi de' più periti, onde la carne 
D' ingrassalo animai nelP ozio inerte 
Di venti sana . La rifiuta -e abborre , 
Qual cosa velenosa , il gusto schietto 
Di chi brama salute ; e ancor rifiuta 
Languidetto lo stomaco V olioso 
Alimento , che i muscoli e le fibre qo 

Snerva e infiacchisce. Colla linfa Folio 
Hado s'immischia, e spesso, ahi troppo spesso, 
Si cangia in bile : tale rancidume 
Non v 'è chi ben sa dire in prosa o in verso. 
Esca ei scelga più magra che , gravato 
Da pancia grossa , troppo presto imbeve 
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Alimento viscoso , e a parca mensa 
Sieda sempre ben cauto j a molo a vita 
Ecciti '1 corpulento il tardo sangue , 
Né steso a piume e morbide coltrici loo 
L' ore del giorno infruttuose ei spenda . 
Ma ben vorrei , che si gioisse il magro 
Fra gli ozj allegri e pasto succulento , 
Segaligno non più . Qualunque eccesso 
Abborre la perfetta sanitade . 

Potrei pur dir qual mensa si conviene 
A tanti corpi e complession diverse , 
Quante son le vivande e quante loro 
Varie virtìi : ma di spiegtirle appieno 
Di Nestore i' vorrei la lingua e gli anni, no 
E conterei più tosto all' ampio cielo 
Quante le stelle , e quante al bosco foglie . 
IVla oltre , al corpo qualche senza nome 
Cosa importuna spesso si nasconde 
Ignota e singoiar , che ne di fuori 
Sì scerne al viso , ne si sente ai polsi , 
Che 'n questo cibo o in quello stranamente 
Veleno sa trovar . V è , per le vene 
Turgido impetuoso senza freno 
Cui ferve il sangue, che nell'arso suolo 120 
Di clima orientai nutriti frutti 
Più gusta e brama che popone, parto 
Soave d' altro cielo , o cetriuolo 
Col fresco suo sapor • V è ancora alcuno , 
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Di freddolosi e segaligni umori , 

Che carne fugge e copiosa mensa j 

Ma l'erbe molli e malva e cicorèa 

Da' numi agresti ed ortolani chiede , 

Sostento tenerel . "V' è chi rifiuta 

L' esca , che al mar su i lidi si nasconde i3o 

Dentro a conchiglia , delicata e forte ] 

£ v'è chi avido gusta, ma sen pente ^ 

Di Pale il saporito e grato dono , 

Natia dolcezza, essenza più squisita 

Di fiori e frutti e piante tenerelle 

Che vanta Primavera rinnovata 

A Maggio in grembo , di nascente vita 

Alma rugiada , e di canuta etade 

Più gradito ristauro , anzi qualora 

Nel contrastar di minacciante fato ì^o 

Palpita la Natura abbandonata . 

Di questo sì ferace ornato globo 
Quanta e V ampia munifica larghezza ! 
Ne pur vi trova cosa si salubre 
Che a tutti converrà : ma tosto insegna 
Esperienza quel che offende o piace • 
Evita cibo agro pur troppo o dol(%y 
O sucida focaccia nauseante 
Che l'appetito languidetto invano 
Yorria rifocillar ^ che quindi nasce 1 5o 

Kossor , ma qual di febbre , al volto ardente, 
£ di mano bruciore , e ruvidotta 
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Di lingua asprezza, ed altri malor mille 

Cagion di tanti affanni air alma e al corpo^ 

Nemici del tenore che mantiene 

De^ proprii doni economa Natura • 

Se questo evili cauto, allor sicuro 

Lascia vagar voglioso V appetito 

Fra tanti oggetti e tanti , quei che lieti 

Spuntan dal suolo, e quelli ancor che stanno i6o 

Ne' più riposti penetrali ascosi 

Della terra , o del mare al grembo arcano • 

Il sovrano di selve imperadore , 
Di belve re , nel solitario speco 
Vive grondante di sanguigno pasto, 
Ne altro ei vuol ^ e la spietata tigre 
In ciò consente , altro non vuol che sangue* 
Ma grano ed erba sola generoso 
Chiede il cavallo ; mentre ( se non erra 
Mentitrice la Grecia e favolosa ) 170 

Di Tracia già gP indomiti destrieri 
Mandar, satolli allor di carne umana, 
Fiero air aria salvatico nitrito . 
Cibo suo proprio ogni animai sagace 
Conosce e sceglie , che non erra mai 
L^ istinto che gP ispira . L' uomo intanto 
Senza fren , senza legge , ingordo e ghiottO| 
Dotato invano di celeste mente , 
£ da' beni i più veri straniato, 
Baro sa ritrovar altro che affanno 180 



Mentre cerca piacer . Tra gioje false 
I doni , eh' offre larga la Natura , 
Folle rifiuta e gli alimenti sani 
Di sapore natio sprezza sdegnoso, 
Dì lusso vano e di splendenti mense 
Abbagliato al fulgor oltre i confini , 
Che detta la Natura , sconsigliato 
Erra e infelice . A tal prurito in preda 
Quanti, ahi quanti, passar T ultimo varco t 
Piacer si cerca, e vuoi che tutte in festa iga 
Si spendan V ore ? Temperanza sola 
Col vero lusso alberga : o vuoi spiegare 
Di folle vanita pomposa mostra , 
E mal creato orgoglio ? allor si cerchi 
Scopo più degno e più gloriosa meta . 
Dair ospitai tua mensa allor bandisci 
Ogni bocca venale , e amabil lode 
A. meritare impara : lode vera 
Non è , se non de' giusti . Deh rammenta y 
Quanti formati di cognato luto , 200 

Quanti poveri e infermi , travagliati 
Di fame e brividìo , alle tue porte 
Stanno sul limitar ! E v' è chi vive 
Tra disagio ed inopia in umil casa , 
Senz' amico , solingo , e in abbandono y 
Ma di mente composta , senza pianto , 
Senza lagnarsi : fa , eh' ei benedica 
Tua mano non veduta j fa , che gridi ; 
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Giusto e benigno è il Ciel! Ve' in altra parte 
D' ogni virtude e d' ogni grazia ornata ,210 
A cui manca la roba , . vergineQa 
Jf ubile e casta ^ e a povertade in seno 
Qualche giovin negletto , senza appoggio , 
Languente , e acceso di celeste ardore ] 
Fa , che chiaro ei diventi , fa , eh' ei surga 
Tra' savj , od eloquenti , o dotti , o prodi ^ 
Di sua patria e di Giove alto incremento^ 
La vive un altro , di soccorso degno , 
Di sorte iniqua e de' suoi ciechi colpi 
Vittima lagrimevole , o d'un core 220 

Tenero , ahi , troppo , il caro suol natio 
D^ abbandonar costretto , desolato , 
£ di miseria , altra che sua , più tristo . 
Ovunque volgi i lumi , le sventure 
^ Ad ogni passo incontri » e mille vedi 
^ Del tuo soverchio avere obbietti degni ; 
Ed altro puoi provar contento vero , 
Senza che mensa tua sciocconi ingombrino 
Insulsi adula tor , o che insoffribile 
Accompagni fastidio i giorni tuoi • 23o 

Ma non patisce solo perchè irrita 
^consigliato il ghiotton suo lascìvetto 
Disordinato gusto ; in folla seguono 
pi dubbia mensa inseparabil mali . 
J cibi per se semplici e salubri , 
Confusi insieme e violati provano 



Congianzion fatai . Qual lite interna 

Ferver si sente dal funesto incontro 

Delle cose innocenti l L' appetito 

Frenar non voglio tra i conGn severi 2^0 

Di stenuato air eremo romito , 

Inutil pena : ma se pur volessi 

Che di continuo riso ti saluti 

Allegra Igea , e se i piacer volessi 

Maneggiando allungar , mai non s^ esauri 

In un sol pasto scellerato infame 

Deir anno il fior , qual non produce forse 

In ogni clima e fra stagion diverse 

Nell^ ampio giro F istancabil sole . 

Sien distinti i tuoi giorni : il variarli 25o 
Torna a profitto. Alle stagion contrarie , 
E a mutamento in preda , destinato 
Vive r uomo infelice : or si prepari 
Di varj eventi al variato arrivo . 
Ma ne^ conviti imponga la Prudenza 
L^ aureo suo freno , ne lasciare 1 gusto 
Yagare e svolazzar da frutti a frutti 
Mai non prima provati . L^ alimento 
Più blando e mite alcuna volta offende , 
Se manchi Tuso; e chi non sa che Tuso 25o 
Fa sano diventar anche il veleno ? 

In tutti i doni suoi benigno èl cielo, 
O in terra sparsi , o alla campagna eterea ^ 
O in grembo all' ocean ; conforme V uso j 



Conforme sia ^perteaza : eccesso solo 
I)i Natura è nemico . In ogni giorno 
Manca ristauro al travagliato corpo 
£d ai spossati spirti ; ma di mensa , 
Se forse s' apparecchia sontuosa , 
No , non goder , iincliè ti senta dentro 2 jo 
Sazio , aggravato , sonnolento , e sia 
Il tuo vigor perduto , e alP alma spento 
Di divin^ aura senso . In tai momenti 
Infiacchito lo stomaco rifiuta 
Anche il cibo più molle , né '1 converte 
In chilo nutritivo^ e ancor dimostra 
Lo stesso chilo ( or che trapela e passa 
Fra tubi e fra canali vagabondo ) 
Quanto sia impura e torbida la fonte 
Donde sgorga e deriva . Qual fermento 180 
Fa che deponga V acida ed asprina 
Uva immatura il naturale orgoglio , 
Si che ne sprema generoso vino ? 
Mentre crudo è il metallo , arte o scienza 
Non v' è che fili mai pieghevol oro. 

Di mille pesti padre è lo stravizzo ^ 
Ma la magrezza , se sia troppa , assalgono 
Mali men medichevoli . Le vene 
Turgide alleggerir , la mal concotta 
Sanguigna massa maturar sa V arte : 290 
Ma se vedransi i tubi elementari 
Torpidi , e troppo lungamente tenui , 
Poemi. 17 ■ 
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E di materia per vacanza stretti , 

Chi riaprir gli può ? chi nutrimento 

Conveniente a complessi on sì adusta 

E asseccata darà, che la rinfranchi 

Col desiato balsamo ? Ei sol puote 

Che sappia far di nova primavera 

Ch^ appassita vecchiezza si rinverdì , 

O che di novo per le vene secche 3oo 

Di frassino silvestre inaridito 

II» rugiadoso umor fresco trapassi . 

Di fame il primo stimolo ti guidi j 
Non aspettar , finche ti assalga crudo ' 
Dolore che corrode . AHor mal concio 
Alle forze native V appetito 
E ingordo troppo . Di qualunque eccesso 
Il contrario s' eviti . Per le vene 
Esauste s^ inghiottisce il novo chilo 
Avidamente troppo, e gì' infiacchiti 3 io 
Organi di Natura aggrava il peso , 
E non senza periglio ; e v^ è chi sente 
Di vita r aura estinta . Alle cittadi , 
Preda d^ assedio e fame , alto risuooi 
Mio verso ammonitor ! E d^ Albione 
Udite oh figli prodi , ed agitati 
Fra r onde procellose , allor che tace ^ 
Turbo di guerra , e qualche lido amico 
V apre grembo ospitai \ in tai momenti 
Ebbrifestosi e lieti ^ rjimirate 320 
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Di temperanza più sicura stella : 
Ah , sia parca la mensa e scarso il cibo , 
Che da convito sregolato nasce | . 

Di mali schiera, qual produr non seppe 
O guerra , o fame , o 1 mar. Mentre sfavilla 
Debìl foco vital , no , non s* estingua 
Con verdeggianti legna ^ la fiammella 
Tremolante nutrisci a poco a poco 
Con saggia mano , finché tutta accesa 
Di solito vigor arda la fiamma . 33o 

Mira le varie complession del corpo : 
La tenuata e grassa , estremi opposti j 
Hanno i proprj lor vizj , e alternamente 
Fra r una e V altra variar conviene : 
Cosi al caso o a troppo ingorda voglia 
Si sentire più adatta la JSatura. 

Saggio colui ! che pensa quanto vale 
Ben frapposto di ginn, dal crudo pasto 
Di lusso ed ozio a disgombrar possente 
La roteante macchina del corpo . 34o 

Di quando in quando a festeggiar si sente 
Felice ripugnanza , né minaccia 
Sintomo più fatai : ah , se anche fosse 
Di nascimento o pur di nozze il giorno ^ 
Fuggasi il banchettar . Caccia sovente 
Opportuno digiun quel che s^ ascose 
Di morboso velen . Quando ritorna 
Di lasso il giorno , tra i prudenti nasce 
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Regolato appetito o d' erbe o frutti 

O tenerella carne : se del cielo 35 o 

Non più benigno agli abbronzati campi 

Ferva estivo calor , e senza tempra 

La roggia stella air aer queto e denso 

Vibri feral con infocato sguardo 

Maligni influssi . Cerca allor ben eauto 

Le vivande più molli , e biancheggianti 

Di latte tazze prendi , e lieto bevi 

Senza timor sicuro , s* anco il Causo * 

Irata spanda e formidabil fiamma 

Sul mondo afflitto . Di più lauta mensa 36o 

Chiede ristauro lo piovoso Inverno, 

Esca chiede sugosa ed abbondante , 

E legna vecchie, e vino ancor più vecchio; 

Che vacillante il corpo rifocilli , 

Che di sue membra travagliate e stanche 

Si calmi il brividìo . Alle stagioni , 

Tra 1 freddo e caldo eh' àn diviso impero , 

Conviene V alimento più temprato . 

Deir Autunno al dechino , la Natura 
Benigna vuol che 1 lusso a poco a poco 870 
Di mensa imperiai larga s' indonni . 
Ma quando T anno dal brumai suo grembo, 
Qual da più scura tomba , emerge chiaro , 
E in ogni fiato di novello amòre 

* La febrc ardente • 
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Vezzosamente lascivetto e lieto, 
Air accesa sua sposa in seno molle 
Scende Favonio, delle greggìe loro 
Sieno i pastori allor più vigilanti 
E a raffrenar vogliosi sconsigliato 38o 

Di sangue gusto . In questi giorni pregna 
La terra al cielo e a* suoi benigni sguardi 
La sua prole sì varia e vaga affida , 
E provvida e benefica Natura 
Fasce e sostiene ogni creata cosa, 
Gli animali , gli armenti , e i vaghi augelli; 
Siccome in quella etk, non favolosa, 
Àllor che nacque il mondo, e Fuom felice 
Tornò del viver lieto , non che sazio , 
Senza di sangue sete . Il proprio cibo 3go 
Ogni mese matura , ed ogni clima • 

Lk ne^ soggiorni orrendi \e la Bruma 
Regge lo scettro di gelato impero, 
Ergendo al cielo di struttura enorme 
Monti agghiacciati e scintillanti al Polo 
E fa deir onde suol freddoso spiro , 
Gente dura si trova , a cui la terra 
Madre non più anzi matrigna fiera 
Sorda e crudel , mai non produce cosa 
Che la vita conservi . Lk ne^ campi 4^o 
Ferrigni ed intrattabili e deserti 
Ne messe ondeggia , ne pur erba spunta j 
Gli abborrisce Pomona e 1 Dio falcato 



'\ 
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Rozzo agli orti custode . In questo tetro 
Di neve e ghiaccio irrigidito suolo 
Suoi doni rinfrescanti la Natura 
Lor offrirebbe in van : ma T ocekno 
Lor mensa colma di scagliosa prole 
£ di lusso marino , ne lor manca 
Ricco pasto copioso e saporito ; 4^^ 

Questo è lor pane , e T animale *• ancora 
S\ snello e fido su i scabrosi colli : 
Altro non sanno . Del Meriggio intanto y 
Cinto da Zona ardente , i foschi figli 
Ben altro cibo ed altra ancor bevanda 
Godon festivi sul mar indo , e 1 mauro y 
£ in Libia sitibonda ove il lione 
£ ogni altra belva , eh' empie la foresta 
Di spavento ed orror , fiera prorompe . 
Non de' colli T armento, o F agii cervo 4^0 
De' boschi abitator li nutre e pasce , 
Ne pur SI dolce o si variato pasto 
O SI gustoso gli offre il mar fervente ^ 
Quanto di Zemhla agli agghiacciati lidi. 
Ma qui 've a febbri in preda è '1 sangue, e dove 
Al suo moto ondeggiante e tempestoso 
Son fral sostegno i tubi , a doni tali 
Mai non gì' invita saggia la Natura • 
Ma quivi T uva maturata imbruna ^ 



Ceryetto, detto Renna. 
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Quivi a chiostra frondosa verdeggianti ^Zo 
Sorgono aranci , e cedri , e fruiti e foglie 
Spandon più largamente alF aura estiva ] 
Senza coltura turgido il popone 
Offre polpa sugosa ; e 1 latteo umore , 
Schiusa la sua corteccia , rinfrescante 
Versa il cocòa ; ed in pungente maglia 
Le sue dolcezze aurata involge ahana ^ 
Fertil famiglia che sotf altro cielo 
Non che a fiorir a viver pur rifiuta 
Sdegnosa e ritrosetta ^ e a quel calore, 44^ 
Che preparar sa V arte , appena sorge 
Ad esistenza fral . Per ogni dove 
Qui con riso materno sue feraci 
Ricchezze spande dair ammonio corno 
Lieta Amaltèa ^ di Cerere alP impero 
Biondeggia intorno V onda fluttuante 
Su i fertil campi ^ la fontana orlata 
Di vini e frutti più piccanti ognora 
La sete acqueta ; senza mutamento 
Spira eterna V auretta che ristaura i\5o 

Le illanguidite memhra ^ ed a^ calori 
Più fervorosi e agli infocati raggi 
Ilipari fan con protettrici ombrelle 
Platani , e palme , e tutta ancor la selva 
Di Libano frondoso e fregio e manto : 
Cosi lo vuol giustissima Natura . 
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Naiìdi!« a voi pur vegQO, e alfin m'inchino: 
Ai rivi , alle fontane , al rostro regno 
Fra' laberinti algenti mi guidate 
Voglioso esplorator : io d' estro acceso ^6o 
I luoghi senza strada , non impressi 
Da mortai orma , visitando vado . 
D' arbori sradicati intorno i' sento 
E di sassi spezzati rovinio ^ 
Odo di balza in balza traboccanti 
D' acque lo fragoroso alto rimbombo 5 
Con riverenza , e a santo orgoglio in preda, 
Alle scoscese rupi m^ avvicino 
De^ larghi ed ampi fiumi , rinomati 
Da famosi cantori in altra etade , 4?^ 

Sorgenti arcane ! Quindi dal Deserto 
Arenoso scosceso il Nilo sgorga *, 
£ quindi con sonanti e torbid' acque 
Prorompe irato Eridano ^ e V Eufrate 
Sue onde smisurate travolgendo 
I regni orientai bagna e feconda \ 
£ ik , riposto fra V orror solingo 
Di gotiche tenèbre, versa il TàNAi , 
Raddoppiando gemente mormorio 9 
Dall^ urna grigia oscuro e lento fiume • 4^o 



■ L'impero, l'influenza, « l' importanza deU'C" 
lemeoto dell'Acqua. 



Che barlume solenne ! Oh quaota scena ! j 

Quale stupor , qual ombra spaventosa 

Di quei fiumi sgorganti sconosciuti 

1 principi nasconde ! ad ogni fibra 

Ma non senza diletto , al cor trapassa 

D'orrore sagrosanto brividio ! 

Ve' , più in più la selva si condensa , 

E tra Talta caligine allargate 

Lor gigantesche braccia annose querce 

Spandon , di cupa maestade ingombre 1 49^ 

Forse region fantastiche son queste ? 
D' ignoto nume è solitario albergo 
Quel che attonito iVmiro ? od oltre a questi 
Barbarici confini discoperte 
Altre nazion pur sono ? o a stranio lido 
Di dolore o piacere mi conduce 
Tenebroso sentier ? Sogno o vaneggio ? 
Najadi protettrici , ancor v' invoco 
Su vacillante e tremolo terreno 
Sicure guide al mio dubbioso passo ! 5oo 
I vostri doni e i lor salubri influssi 
Or mi resta a cantar ; così Peone , 
Cosi comanda Igea . Vostro elemento , 
Come conviene , ora a lodar m' accingo ,, 
Che in ogni di Natura creatrice 
Mirabil opra insinuar si sente \ 
Nelle gemme ei scintilla, in querce è fermo | 
E fuggitivo nel liquor viaoso , 
Poemi. i8 
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£d a chi spira e sente ognor comparte 
Nutrimento yital , forza vitale . 5i<i 

O rivi ! o fonti ! o liquidi cristalli ! 

de^ langaenti ed egri almo ristauro y 
Che a voi tremanti mani ed arse labbia 
Sporgono desiosi , ch^ a lor vene 
Scorra novo vigor , novello ardire ! 
Altra bevanda alle trascorse etadi 

Non piacque mai tra^ rustici diporti ; 

Altra più forte deir umano germe 

Mai non bramare i padri . Ei giorni uguali 

Fra temperanza e pace a trar contenti, Sao 

Ne allegri pazzamente o conturbati , 

Sereni il cor , di tenerezza umana 

Inondkr V alma anche in tal pianto lieti , 

Senza soffrir , di robustezza eredi , 

Fra' secoli felici , alnn di vita 

In vecchiezza passar ^ ne parve morte 

Altro che sonno . Dal celeste Eliso 

Se ravvivati un giorno i prodi antichi 

Tra i figli indegni oggi movesser piede. 

Ahi , quanto al viso scorno si vedria , 53o 

Quanto arrossir , mentre provlir che tutti 

1 lor diletti altro non son che affanni, 
Affanni vani ! Da ricchezze lusso 
Nacque e fiorì ; e da pigrizia e lusso , 
Di tai parenti degno , nacque il morbo , 

Ognun che brama esser felice impari 
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Quanto ci vai di regolata vita 
Appetito frenato ; e se si parla 
Quale dev^ esser V acqua 9 tal discorso 
Non dispreztarlo , no ^ ch^altro più degno 54o 
Trattar non sanno V epidaurie carte • 
Così pensò di Còo il saggio Veglio , 
Così di sofj di dottrina adorni 
In ogni €!tade orrevole drappello . 

Àd^ua ({nella cbe sgorga ne conosce 
Altri , che i suoi j princìpj , prima scegli j 
Quella poi che , di foco impaziente , 
Perdesi tosto in aria 9 liè soUecila 
O r odorato ó il gusto , né gli offende . 
Tal per le coste ruvide d^ alpestre 55o 

Erta montagna trabocfcar si vede ; 
Tal onda in seno alP arenosa valle 
Ferve , ne temfe pur T estiva arsura 
"Ne di verno il rigor • Quel che risona 
Dair aspre rupi cristallino umore , 
Rotto da pietra in pietra, rimbalzando 
Fra non corto viaggio , offre salubre 
Affinala bevanda , se non quando , 
Di bruma al dighiacciare , scolorita 
Neir acqua si dissolve la montagna . 56o 
Di sete al forte , ansi al più forte , assalto 
Il lago impuro evita , e i fiumi evita 
Che lenti lenti da letèa sorgente 
Empion del Belgio i torbidi canali 
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Senza moto corrotti , e vegetanti 

Di verde immondo e pìccìolini insetti, 

Squallida oscena prole , finché il foco 

Di sì profani abbracciamenti sciolga 

La violata linfa . L' onda vergine 

Perde spirto vitale allor che bolle . 670 

Bevanda più salubre è V elemento 
Semplice , al cibo amico , amico al chilo : 
Ma quando pigro , e al grande uffizio è inetto 
Freddoloso lo stomaco , di Bacco 
Dell^ onda animator soccorso implora ; 
Forse sa meglio offrir la bionda Diva 
Sorsi più grati , e di sapor più fini , 
£ di maggior virtù . Ma senza tempra 
Se vino prendi , od altro più spessito 
Liquor che colla par , del fermentato 58o 
Abisso prole ebbro di foco ed ira , 
Di concozion nemico , T alimento 
Kestera crudo , e mai si solverà . 
Vedi , se forse conservar tu brami 
De^ rettili fibrosa la testura , 
£ di vita i principi tenerelli 
Di maraviglia non compresa pieni 
£ da notomic^ arte sviluppati , 
Quanto vinosa può focosa essenza; 
Che lor forme guastar non vale il tempo . Sgo 
Il vino non s^ abborra , ma V eccesso , 
Sorgente di dolori , di sciagure ^ 
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Di gravi inesauribili disagi , 

Più gravi e più fatai di quei che seppe 

Larga creare e sontuosa mensa . 

Che da sottile liquido si sente 

Infuriar con impeto più fiero 

La vital onda , e con più certa scossa 

Avvelenar possente i più remoti 

Corporei canali . Ah , mentitore 600 

Scaltro , e da tutti maledetto invano , 

Di te si fida ognpn, di voti*^ infranti 

Trionfa(ore allegro ! Ma lue gioje , 

or incanti tuoi ferali , i spessi tuoi 

Insanabil martiri , e ancor le tue 

Varie virtù, in altro tempo forse 

Saran materia di non vano canto. * 

Ma non per sempre il vino, ov'è discreto 
Largilor di letizia, o sprezzo obiasmo, 610 
]Nè della vite il porporino ammanto 
Vorrei sempre spregiar con più severo 
Magistral sopracciglio. Al Dio del vino 
JN^on avverso è Peòn . Con dolce oltraggio 
Di quando in quando qualche raro eccesso 
Caccia alle vene i densi e lenti umori 
Che aggravano la vita , e , qual torrente 
Impetuoso, i riturati tubi 
Dilata e purga . A sorte varia esposto 

« V. Canto ly. 
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S'aggira il mondo, e pausa mai non trova, 620 
Tanti or disagi la Sperienza e V Uso 
T' insegni a mitigar 5 ma lenlo lento 
A festeggiare impara. A poco a poco 
Anche s' apprendon T arti liberali , 
E così forte alfin divenne Alcide 
Degno di Giove . Ma se vuoi far lieti 
A mensa lauta i destinati giorni 
Fra scelti amici , sia conforme il vino 
Di corpo a complession: non è vergogna, 
Anzi è non poca lode , errar talvolta 63 
Con misura e ragion ^ dolce è follìa. 

Rare sien V ore di soverchio eccesso : 
Ne con le prime labbia in ogni giorno, 
A piena bocca no , vinosef tazze , 
JSe non di vita al chino 4 attinger cauto 
No , non vorrei • Legge non v' è si dura 
Che a trista esausta e debile vecchiezza 
Nettare a parchi sorai invidie o neghi , 
Che imbalsamato si mantegna umore, 
Anzi la forza : da le nèa sorgente 6^0 

Dolce or zampilli il rosseggiante rio 
Onde la smorta complession si righi . 
A Gioventù chi tal sostentamento 
Folle richiede ? Ella è di viso allegra , 
Di corpo sana, di vigor robusta 
Di voluttk grondante a gioja in seno ] 
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Questa è sua propria dote : ia tale etade 
Empio è r eccesso . Ah 9 chi veder yorria 
A novella stagion sul verde stelo 
Languire il fiore , o disfogliarsi il lauro ? 6S0 
**' Ye* y quanti con destrezza mal accorta 
Toccan vicini i tèrmini fatali 
Di notturno stravizzo 1 i loro giorni 
Forse non copre di languore nube 9 
TSe sul mattin monizion noiosa 
£mpie d' orrore il cor : ma quanti affanni , 
Quanti a soffrir ce restan ! Scorre rapida 
La vita 9 ed immatura e repentina 
In corpo giovenil vecchiezza strana 9 
Mortale non sanabil malattia , 660 

Più torva in atto e fiera , ripugnanti 
Lor nervi e fibre turbinando squassa , 
Se non benigna la Natura pria 
Di sotto a^ passi lor la tomba schiuda. 
Si sappia inoltre, che qualunque cosa. 
Che fuor del corso usato affretta troppo 
Del sangue il fiume , sia vinoso eccesso , 
Cibo condito , o 9 finché langue il corpo , 
Continuato moto 9 a^ passi certi 



• . Dal verso 65 e a! 67 1 leg^a e rilegsra le auree 
monizioni ogni giovane incauto , di quaUisia nazione, 
e rifletta , e viva .* 

Hauriat hanc animò lucem ! ( t. ><• } 
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Spinge al suo fia la travagliata vita , 6no 
E d^ immatura neve il crine imbianca. 

Sinché la vita è nova , più flessibili 
Le fibre sono e s3nlono del core 
Aumentar la gran forza , e in ogni giorno 
Cresce il vigor; e gli aggranditi tubi 
Più grossi ( or che lor vene * elementari 
Slventan corde solide addensate ) 
Con più forte tensione a impetuoso 
Moto del sangue valido sostegno 
Fanno, e appena lo fan; ma più non cresce 680 
Confermato il vigor. Con polso allora 
£ con pressione , senza resistenza y 
Cedono a^ maggior tubi li minuti ^ 



* Nel corpo umano , come in quello di altri anlr 
mali, i vasi sanguiferi maggiori sono composti di vasi 
minori , i quali , a cagione del m^to forte e violento e 
della pressione de' fluidi ne' vasi maggiori , a poco a 
poco perdono le loro cavità , e degenerano finché di- 
vengono corde o fibre rigide ed addensate. Secondo 
la proporzione nella quale questi vasi piccioli divengon 
solidi , si restringe di piìi in piiì nei maggiori (a facol- 
tà d' estendersi ; sono allor più rigidi , e fanno una più 
gagliarda resistenza all' azione del cuore ed alla forza 
del sangue . Da questo condensamento graduale dei 
Vasi minori , e por conseguenza della rigidità dei vaéi 
maggiori, si fa la più luminosa esposizione* del proces- 
so del corpo uman^ dall'infanzia alta vecchiezza. 

Not<t deU Amore • 



\ 
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Infiacchiscono qtÉeiti, e àillor di qoelli 

Si riaforza la possa . Intanto allegra 

Ferve la f ita , senza cambiamento , 

Di fluidi viscosi e di canali 

Elastici a energìa , e tra le varie 

Mirabili funzioni, sostenute 

Da divino e soltil machinamento , 6go 

L*uom si rinforza, e lungamente gode 

Matura sanitk , ne morbo teme . 

Ma r oceano ha i suoi riflussi : ha un termine 

lia Natura prescritto , un giunto , donde 

Va scendendo la vita ; e Io sbattuto 

Flutto del sangue più e più condensa 

Gli organi e i ^asi , avversi allor del core 

Mal sostenuto ai polsi langu ideiti ^ 

S^ infiacca il cor , e gli organi s^ indurano 

Ad ossea non pieghevole sostanza , ^oo 

E tra pigri canali il congelalo 

Umore lentamente e appena passa -^ 

S' arresta gik — » or non si move più . 

Questo ( che così vuol chi tutto puo^b! ) 
De^ nostri giorni è il più coihpito corso \ 
Sì finisce Natura ! -— E se la forza' 
Sì potesse cangiar di tal decreto , 
A questi giorni ancor racconteria 
Lieto di Troja i fati e le fortune 
Di Pilo il Veglio, e del suo canto a paro 710 
Immortale vivria di Smirna il vanto. 

Poemi, 19 
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Cosa qual è, che non languisca e cada? 
Ve' la torre , che già sprezzava altera 
Fragor di Borea irato e ancor del tuono 
Minacciante rìmboraho , allor che il Tempo 
La scuote a lenti ed infallibil colpi , 
Di rovinar dubbiosa , alla sua base 
Vacilla e inchina : e Je abbronzate mura 
£ di marmo piramidi intagliate 
Cadono alfin : e chi passeggia e mira , ^20 
B:ibi]onia vedria inonorata 
Pianger le antiche ingiurie ; e ancor vedria. 
Co i ior gran busti imperniali a terra , 
Grecia, Roma, ed Egitto a polve in preda, 
£ troni e tirannie conquassa il Tempo ^ 
E dan superbi e vacillanti imperj , 
Da Ior gran mole oppressi , ultimo crollo . 
Questo, che or noi calchiamo, anche s'invecchia 
Smisurato Convesso , ed ogni globo 
Al Sole imperador rotante intorno , ^30 
*E il Sole ancor cadrà , da morte dpmo . 
E allor sustanziale antica Notte 
Lo desolalo abisso ingombrerà ^ 
Finche dell' Universo il sommo padre , 
Cui voler e poter lo slesso sona , 
Dair increalo inaccessibil tempio 
Fra il vano , ove non è che viva e luca , 
Stenda il suo braccio a illuminar possente , 
Altro che questo, un mondo, altri pianeti 
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Sotto altre leggi erranti in altri giri , *j^o 

Sistemi uovi di materia nova 

Per io gran mar dell' Essere , ma quali 

Ne ammirar ne capir ardisca mai 

Umana mente o angelico intelletto, 

£ in un continuo interminabil giro 

D' inesausta bonlk larghezza spanda » 



Finisce il Canto secondo* 
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LA SALUTE 



L'ARTE DI CONSERVARLA 



CANTO TERZO 

DELL^ ESERCIZIO. 



Per lungo corso e per ben mille e mille 
Variate fatiche m'alia condotto 
La Musa ardita ^ ma di novo sorge 
Altra materia , ed altri insegnamenti 
Or m^ accingo a trattar . Ma rozzo è 1 tema^ 
Par lo rifluii, oimè, la cetra el canto; 
E peregrino in su pieria chiostra 
Movo i pie sconosciuto : ma non vane 
Fatiche i' proverò , se il verso , degno 
Di Salute .foriero , agli egri apporti io 

Desiato ristauro . Ora per voi y 
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Inférmi e delicati , le mie carte 
D^ iuchioslri filosofici vergate , 
Mentre veideggia la mia fresca etade , 
Offro e sagro pensoso ; e fra' severi 
D' alta uotle silenzj al fioco lume 
D^ amica lampa impallidir non tremo . 

Ai robusti sia solo e norma e legge 
Negli anni sani , i timidi precetti 
A discacciar , onde s^ infiacca e snerva 2» 
La vigorosa fabbrica del corpo ^ 
Ne perigli incontrar , a^ quai gP invita 
Solo di forza folle inutil vanto . 
Chi mollemente la robusta quercia 
Trattar vorrebbe , che sulF erto monte 
Fragor di Borea e di affollati venti 
II fiero contrastar sostiene immota? 

Quel zappador , che versa aratro e glebe 
A sole, a polve, pe' calori estivi, 
O nel piovoso inverno , solo teme 3o 

Volpato il grano o da umidezza guasto . 
Ignote a lui stan T epidaurie carte , 
Né saperle ei procura 5 invan lo assale 
Notturna nebbia, o avvelenato dardo 
Che pel cielo autunnal la roggia stella 
Vibra affocata . A mensa parca e sana 
Nudrito ei vive tra fatiche oneste 5 
Dair uso avvezzo a sostener tranquillor 
Di varia vita i variati eventi, 



i 
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Ei r Euro capriccioso o pure d' Austro ^o 

Soffiar letale senza tema incontra. 

Di regolata ed innocente vita 

Tra non inutil opre esercitata 

Tedi lo guiderdon : ben riconipensa 

I suoi travagli Igièa , se pur mai trista 

Fossp la temperanza . A prisca etade 

Queste fur V arti onde nudri Laconìa 

I suoi figli possenti ^ e invitta Koma 

Seppe con dignità condiirre , illese 

Ad ogni clima in ogni tempo avvezze ^ 5o 

Al Campidoglio le legioni infrante . 

Travagliando sii forte : assiduo moto 
Ferma i nervi infiacchiti , e lor comparte 
Più soda tension ^ il moto solo 
De^ non maturi fluidi s' indonna , 
Gli depura e scliiarisce , e '1 rancidume , 
Come conquista tor , dal sangue scaccia. 

Compagni amici , a lieto invito presti 
Conduca Fantasia i passi vostri 
U' vi chiama Natura e ancor delF anno 60 
JNovella giovenlù \ v' avvicinate 
Allegri e fesleggìanti dove il .<;ielo 
Di molli e più voluttuose aurelte 
Temprai gli ardori , e imbalsama ie membra, 
Piacer destando incognito indistinto 
Anche neir^lma. Ne, allor che '1 verno 
In terra sparge la gelata brina , 
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Effeminato lusso vi trattenga 

Oziosi al focolar , ne quando V Euro 

Squassu le selve da rabbioso turbo . /^o 

Se non tra piogge , o nebbie più malsane , 
Spaziar Ira^ campi air ora mattutina 
Pastor mi veda *, di stagioni ad onta 
Lascio chiostra rinchiusa. Air erta cima 
Salite pronti , da sorgente pura 
La frese' aura bevete , invita V alba , 
L' astro del giorno le montagne indora , 
Aggirate co' veltri e co' corsieri 
Traccia seguendo di nascosa belva , 
E tra recessi più segreti e cupi 8o 

Di corni al suon rimbombi la foresta . 

Ma se tra le montagne e piagge e valli 
Troppo t' aggrava faticosa caccia , 
T' appressa all' acqua , che feconda e chiara 
T' offre diporto , con diletto uguale , 
Con fatica minor. Travolge rotto 
Da pietra in pietra cristallino umore 
Hapido il fiumi cello , e 'n seno asconde 
Vaga , squamosa , ed argentina prole . 
In guisa tal tra pastorai confini 90 

Scorre lo Trenta ** ro moroso , e tale 
Sgorgando da montagne Edèna , e tale 



« Il Trenti Elen^ Esk, e Liclclal^ sono fiumi 
p*Ha confea i\\ Cunnlierlaml in Inghilterra. ( t^ n. ) 
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Di selve più fronzute ombrato V Esco , 

£ tale il fiumicìno alle cui ripe , 

D^ antica Arcadia degne , i^ trassi prima 

L^ aure vitai , Liddàla , al canto ignoto 

Altro che mio , se non allor che alquanto 

Amorose querele va sciogliendo 

Alle doriche avene il pastorello 

Deir onda al susurrar ^ ma non più puro loo 

Tra prati più fioriti , o più bei boschi , 

Versa altro fiume in seno alF oceano 

Argenteo flutto. Onorato Liddàlal 

Caro alle Muse e al boschereccio coro , 

Sieno sempre felici i villanelli 

Cortesi tuoi , deir innocenza amici ; 

Sien paschi tuoi fecondi , e più fecondi 

Tra le vaghe colline armenti tuoi - 

Risuoni d^ armonìa ogni tua selva , 

E in ogni valle, e in ogni prato adorno no 

Biondeggi aurata messe ! Agli anni freschi 

E ridendo e scherzando io petulante 

Co^ rustici compagni , e tra cosette 

Di poco pregio folleggiante e vano , 

Spesso a bagnarmi air acque tue si chiare 

Corsi invaghito . Or passeggiava i^ cauto , 

£ lento lento , in ripa trar dal fiume < 

Con uneo inganno, or che guizzava, il pesce^ 

Mentre di primavera T aure molli 

£ dense nuvolette la commossa 120 

Poemi • ao 
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Onda imbrunirò , e dair algoso fondo 
Lasci velia invitar scagliosa preda . 

Di Samo a scuola forse alcun nudrito, 
O d^ Indo a filosofica famiglia , 
Tai diporli crudeli e indegni slimi 
Di benigna natura: ma ben credo, 
( E uè spieiato od aspro pur son io ) 
Cìì innocente ei vivrà se d' altro vizio 
Macchia non abbia. Ma se al cor gentile 
Tenerezza non finta , o generosa i3o 

Indole , a caccia o a pesca non t^ alletti 
Tra' fiumi e tra le selve ; allor più lieto 
Ti ravvolgi al giardin , soave cura y 
A umanità si cara ; inanimare 
Insipido terren , se fosse inculto 
Renderlo ameno, e di rozzezza in vece 
Far che grazia silvana intorno rida 
In guisa tal che non si scuopre T arte , 
IVè faccia oltraggio al margine del rio 
O al tufo naturai marmo straniero. i49 
Felice impiego che , se ingiovenisce 
O se declina V anno , all' alma ispira 
Gioja più viva e senza invidia lode . 
JNfè a disonor si rechi a mano industre 
Reprimer gentilmente de' boschetti 
Lusso troppo foglioso , o giovin piante 

Porre in terra , o versar la steril gleba . 
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Quanto è beato quei , a cui comparte 
Fama e fortuna i doni lor più degni 
Al par de^ proprj voti e di sua mente i5o 
Al temprato tenor ! di cui la vita 
Da tutti i savj e ancor da tutti i buoni 
Ammirata è cosi , ch^ ai vani e folli 
D^ invidia è raro segno . £i , degli anni 
Al primo incanutir, sa ben fuggire 
Deir etade V insidie , e d' Accademo 
Tra selve filosofiche s' asconde , 
O d^ Epicuro , saggio mal inteso , 
Si gode ne' pacifici ritiri , 
Lontan da folle gente , sendo tutti 160 

Del mondo i venti romorosi in bando . 
Non teme ei più d' altrui o forza o inganni , 
O seccagin nojosa ^ " e mai non cerca 
De' Zerbin delicati schizzinosi 
Il molle vezzeggiar , e fugge sempre 
Chi fuor di se mai non riguarda altrui 
Taccagno vile \ e più lo sciallacquante 
Prodigo ingiusto , a Lite amata in preda, 
Lite d' eternità non vano emblema , 
Che disarma la borsa, e la rinfresca 170 
Al dolce ventilar di legaP aura , 
'Ve su Scanni dorati oziosa Temi 
Fra' più ricchi avvocati s' addormenta ^. 
Ma più felice ancora in tai recessi 
ei , d^ amistade in sen , vive fra scelti 
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Degli anni freschi gìk compagni , e forse 

Di più dolci ioUle, or di campagna 

Amici riveriti e di Natura . 

O che dolce commercio ! non de* spogli 

O d* Oriente o d'Indo a* schiavi onusti , 180 

Ma d^ambizion più giusta, a* non sMmmiscliia 

O frode o rissa , ma contese vaghe , 

Tra* quai non entra affanno o gelosia , 

Chi sceglie i miglior siti ne* giardini 

Al variar di viste , o chi del fiume 

Meglio dirige i tortuosi giri 

Tra virgulti, che alior la Primavera 

Novella accoglie con più lieto riso 

Al primo biancheggiar del vago spino , 

£ di bei fiori al più variato smalto , iga 

Di Flora il vanto . Ne Pomona obblia , 

Or che a* frutti nativi maturati 

Spreme orgogliosa T emulo liquore 

Di quello , o arrubinato o pur frizzante , 

Dì colline francesi e fregio e lusso . 

Di giorno in giorno in rustiche fatiche 
Come cresce il diletto l e neir inverno 
Che notti allegre I la famiglia intorno 
Al vampeggiante focolare assisa, 
O parlando , o giocando , o discorrendo 200 
Co' scambievoli fiori , o scherzi , o motti 
Non di fiele satirico conditi, 
Innocui sali : o tra vane istorie , 




Magiche carte , immaginar fecondo 

Di giovin vate ; e allor fra gì' incantati 

Alloggiamenti errando intorno vanno 

Di brivido e piacer alterna preda ^ 

O tra leggende o favolette amene 

Di qualche eroe 9 o cavalier ben nato ; 

Gare reliquie ! susurrar gentile ! 110 

Aure di prisca elk ! e a tai diporti 

Vanno messi in obblio riposo e sonno . 

E spesso senza invito entrar ei vede 

Qualche vicin spontaneo \ e 'n festa e ^n giocO| 

Tra liete tazze e al genial riguardo, 

Si spendon F ore al rosseggiar del vespro 

Tra pensier non canuti . Io pur vorrei 

Che 1 semplice cultore contadino , 

Kozzo benché , sedesse a me d' accanto 

Con innocenti sue facezie e 1 riso , aio 

Dell' energica plebe onesti scherzi 5 

Che còsi fantasia e umor mi guida 

Nel suo sapor salvatico natio 

Franco a goder , senza coltura , il frutto • 

Di corpo e mente in ogni tua fatica 
Ciò che ti aggrada scegli, o caccia, o palla, 
O scherma , o danza. Y'è chi accampi aprici 
Di bei fioretti porporini adorni 
Ardito spazia , ove a sonanti vanni 
Fan vigoroso volo i vaghi augelli, sSo 

Folli fagiani , o pur pernici astute j 
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Mentre in aria si levano, e tra loro 
Scocca d' arme di foco il rado incerto 
Lampeggiante tonar : e v' è cui piace 
Trattar con destra man faretra ed arco . 
Saggio colui , che alla sua mente , sciolta 
Da gravi cure , ofire il diletto amato ! 
X»a fatica , che spiace , ne comparte 
Ristauro al corpo o a^ travagliati spirti . 

A beltk più perfetta ^ anzi ad ingegno 2/{o 
Più accorto e giusto , alcuna cosa manca , 
Né manca al corpo il suo difetto ancora. 
y* e chi sente alle gambe , altri alle braccia, 
Altri nel petto : e chi con saggio avvisa 
Fidar volesse a** fisici eloquenti 
Sapria , che replicato il proprio moto 
Sua propria forza ad ogni membro integra : 
Quel , che debole sia , maneggio chiede 
£ la fatica smisurata teme • 

Non s^ incominci che da picciol passi 25o 
£ da dolce fatica , ma , dappoi 
Che i nervi si raffermano, riprendi 
Altro cammino . Chi prudente sia 
Prima passeggia lentamente , a' gradi 
Accelerando il moto . Ben sa questo 
Chi nobile corsiere al campo guida ; 
La mossa abbandonando afifrena ei prima 
Con saggio morso F impeto nascente , 
Poi ad ogni passo più e più s' infiamma 



Spinto il corsier, e , di tempesta in guisa, 620 
Anelo il petto e nari e crin fumante 
Polveroso scorrendo va superbo , 
E deir unghie al tonar lampeggia il suolo . 

Se da quiete al travagliar ritorni , 
Ne si frapponga o grado od intervallo , 
Sentonsi allor dall'affrettata scossa 
Le fibre spente e sgretolate, pria: 
Che da untuosi loro integumenti 
Quel , che gF irrighi , balsamo si stilli. 
Inoltre , a vene più passive accolto 270 
Di sangue il grosso porporino ammasso , 
Or fiume no , ma subito torrente , 
Del cor s^ indonna, e, qual diluvio infesto, 
Inonda traboccante li polmoni , 
"E non senza periglio . Quindi sorge 
Fatai di morbi schiera , e gravi guai ] 
Pien di sanguigna spuma il catarrone , 
"E de* polmoni 1 mal sanabil iQorbo 
Che , gr infiammando , il respirar ne toglie ^ 
£ quella , a lenti e non sentiti colpi 280 
Che consumando strugge, etica febbre. 

Vedi quello colà , senz' alma corpo , 
Grossolano scioccone , oh quante volte 
Da qualche eccesso sbalordito e folle 
Piange il vigor, piange atterrata forza 
Vegeta mai non più! Di miglior luto 
Su modeUo miglior chi vien dotato 
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Sa ben , che mai non volle la Natura 
Che r uom sìa toro, o che scimiotto faccia, 
Di manie, umano, ma di membra, bestia. 190 
La fatica , ancor dolce , se sia troppa , 
Offende *, e chi ne scorda , è di salute 
Prodigo spensierato . Di travaglio 
Ben misuralo è guiderdon riposo , 
£ a chi rigida sia complessione 
Al primo molle inumidir di ciglio • 
Pregiar si denno i delicati spirti 
Di lavoro sotti l ; guarda non guasti 
Balsamo rugiadoso che gli affina . 

Ma se di vita travagliosa e varia 3oo 
A sostener gli affanni ti prepari , 
Se caccia perigliosa , o grave sforzo 
Di lena non comune , ardito segui , 
Guarda al ritorno di sudor bagnate 
Che non posin tue membra , e di fresch^aure 
L' invito fuggi , e alP onda fredda fredda 
No, non t'avvicinar: trarresti il Fato. 
Ve' dove versan doloroso fiume 
Orfani , e vedovelle , e spose | e madri : 
Sagre sien le lor lagrime! sia sagro 3 io 
Di tal pieth r affettuoso grido ! 
Piangon gì' incauti estinti : che ne peste , 
Ne morbo v^ è sì fier , da cui mai spinti 
Tanti, varcar l' irremeabìl onda. 

Porrla agace I4 dedalea Musa 
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Recessi rintracciar laberintèi , 

£ di tai mali dichiarar le vere 

Sorgenti misteriose ^ ma , se or sono 

A chi le legga ignote , in van capirle 

Tale ardirebbe , se non pria montasse 3ao 

L^ Alpi scoscese j alteri baluardi 

ChMntorno la Scienza erse gelosa : 

Ma poco importa . Al marinar , che sappia 

I segni di tempesta atri forieri , 

!E u^ s^ ascondon le secche , e u^ sotto Tonde 

Bollono le voragini furenti , 

Basta questo saper ; a^ sofi ei lascia 

Scoprir da quai cagioni arcane ferve 

D^ Ionio mare alla volubil onda 

Roteante Garìddi ^ e air oceano 33o 

Donde que^ vorticosi orrendi giri , 

Incontro a' quai non vale o remo o vela • 

E perchè , allor che 'n ciel sorge Orióne 

Di roggio lume armato, aspetta il mare 

L' onde agitate e le procelle in guerra . 

A prisca etade , ove di Atene Roma 
Nel lusso contagioso ed arti molli 
Emula sorse , i giovanili atleti 
Grondanti di sudore da palestra , 
O da nobile olimpica contesa , 34o 

A ricrear le travagliate membra 
Ne^ bagni tepìdetti entrkr sicuri 
'Tra profumati uuguenti , e nardo-, e cassia , 
Poemi, ai 
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Lieti di soavissima fragranza . 
Ma d' Albióne a' figli a lusso tale 
Baro è V invito , a cieli inumiditi 
Ed a gelali venti e a nebbie dense 
Mai sempre esposti , lor che gioverebbe 
Mollemente nutrir la fratta pelle 
Che difficil traspira , o tra' meati 35o 

Far che scappino umor recrementizj 
In abbondanza troppa ? Si ricordi , 
Che tra pìcciole bocche arteriali 
( Che a mille a mille a ben tessuta pelle 
Sentonsi penetrar ) i più nocivi 
Fluidi vaporosi a fiumi scorrono , 
£ 'n aria allor svaniscon non veduti • 
Se 'n copia misurata si mantegna 
Questo , senza posar , eterno guasto 
Di sangue a brina vapida ridotto , 2^0 

Le ministre d' Igea sulF ali amiche 
Ridonli intorno , e allegra e fresca movesi 
La roteante fabbrica mortale ; 
Ma se sìa scarso , ogni funzion vitale 
Langue e vien meno, e più e più si scema.' 
Da fonte s\ fatai son tanti e tanti 
Malori e morbi , che a ridirli tutti 
Poco è terrena voce ^ e s' i' volessi 
Contarli appieno , a libic' aria adusta 
Allor direi quanta minuta sabbia 3^0 

Va rotolando V arenoso turbo , 
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O a'' regni algenti da rabbioso spiro 

Di Borea , allor che freme , quante al lito 

Spìnte rintronan formidabil onde . 

Dunque sii cauto, né per arti tali 
La grande . esalazion , da cui deriva 
Salute e vita , mai in baPia si metta 
Del dubbio cielo ai capricciosi scherzi ^ 
Si riconosca il clima : che dal sangue 
Gli umor recrementizj son più ìerti 38o 
Che sorgon tra^ meati più ristretti 
Di pelle dura . Cosi ancor s* ammira 
A tetro clima , ad iperboreo cielo ^ 
Tra grandinoso nembo il duro Scita 
Calcar sicuro la nevosa strada ; 
E d' Albione i prodi figli antichi ^ 
Dipinti senza vestimenta il corpo , 
L'Euro sprezzar, T incerto ciel sprezzar©* 

Temprato al clima il corpo si sostiene 
Di zona ardente ai fervidi calori , 3go 

O neir aspro rigor di lido algente , 
Se non mal cauto v'è che s^ accostuma 
Air usanze contrarie e poco adatte 
Al proprio cielo . Rigoroso è 1 Verno 
Al primo arrivo , ma suo corso al mezzo 
O men nocente o men spiacevol pare. 
Al clima e al ciel , deh , fa eh' ubbidiente 
Si pieghi il corpo , e a beh sofifrire impari 
Inevitabil mali . Se agghiacciato 
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O umìdetto troppo il ciel si trova 9 ^00 

Senza timor anche al freddoeo fiume 

Y^ è chi sommerge V indurate membra : 

Se sia prudente , ardito tal si lodi . 

Chi a tal rigor s" avvezza , mai non teme 

Spasmo crudele d^ indomabil rema , 

Né catarrone , ne di febbre accesso 9 

Parto di -fieri^ venti : a tal tenore 

Mai s** infiacchiscon ben temprati i nervi 9 

Né cronico languor si sente al petto . 

Ma ad ogni cosa h sua misura^ e a cui ^lO 
Pur troppo regolata al viver suo 
Di giorno in giorno fosse la maniera 
Ogni arte egli abbandoni, ed ogni impiego, 
£ a^ viventi commercio ^ un tal non soffre 
Le vicende comuni , ne sicuro 
Si mette dentro a non usale cose . 
Ma chi sano si sente e forte e fresco , 
Provvido , ma imprudente , non s^ avvezzi 
Ai rimedi i dolor fugar possenti ^ 
Che toma a tutti il duolo, torna affanno 420 
Anche a chi sia più cauto : per usanza 
Non vai liquor , non vale medicina , 
Né più forza letal vanta il veleno . 

Di Norte chi dagli agghiacciati lidi 
O al fervido Occidente , o alF arso suolo 
Del màuritano Atlante , o all' ampio fiume 
Del fertil Indo , pellegrino arriva 9 
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Si bagni il di tre volte , e a tepid' onde 

Ogni meato snodi , che V umore 

Per fratta pelle largo s^ evapori I^Zo 

Libero e franco , e a bilanciar valente 

Fervoroso del sangue gonfiamento , 

Sicch' ei Ja febbre portentosa eviti , 

£ ardor flegetontèo illeso sprezzi . 

Ma d' Albiòn pei forti figli Igea 
Altro bagno non vuol che quel , che puro 
Per ogni dove il corpo senza macchia 
Ognora serba . Quanto pulitezza , 
Quanto vai purità , non v^ è chi ignori : 
Di salute e piacer a ognuno è fonte 44<^ 
E ancor d^ altrui rispetto ^ i ricchi adorna , 
£ , perchè manca al povero , disagio 
Gravoso ei sente e pessimo malore • 
Alla cadente etade qual decoro , 
Qual rìstauro comparte! ^enza questa 
]^è grazia , né beltà , ne giovanezza 
Alletta più ; e .in questo ben consente 
Fri ne venale e di Catone Porci a : 
£ allontanar qual femmina vorria 
Di marito V affetto , o 'l cor d' amante ? 4^0 

Ma gik da questo ed ogni estraneo tema 
Air ore , alle stagioni , a^ quai conviene 
Fatica e ^1 lavorar , si volga il canto . 
A un tal , pria di mangiar, travaglio piace^ 
O dopo cibo parco , onde s^ acqueti 
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Rabbiosa fame . Il grasso el corpolenta 

Saggiamente lo fa ^ che , menlre tutte 

Le sitibonde vene ( impazienti 

Di scarso nutrimento ) T olioso 

Succo inghiottiscon , dalle loro cave ^60 

Meglio lo pigro balsamo si scuote . 

Ma voi, di magra complession, da mensa 

Allora che lo stomaco s' acqueta , 

C pria che torni V appetito , un' orar 

Datevi a faticar : e parlo a voi , 

Cui ne preme o minaccia corpulenza . 

Ma in sul cessar di cena in quel momento 

Né di corpo o di mente qualsisia 

Convien fatica , e d' energìe siie forti 

Ha bisogno Natura alla grand^ opra 47^ 

Di lavoro- sottil , d^ alta importanza , 

Del tempo effetto : e a molti giorni invano 

Lagnar si sentiria , a cui nial cauto^ 

Piacesse T esercizio intempestivo , 

La onde spinto alla sanguigna massa 

Crudo proruppe e mal concotto chilo . 

Mentre le vene stringe e'I sangue agghiacciai 
Gelato Inverno , il travagliar costante 
No , non temer : delF anno intorpidito- 
Così ratto da te fuggir vedrai ^ó 

Morbi infiniti e lenti : e v' è tra quelli 
Uno , che squassa i nervi , a cui par lieve 
De' schiavi 1 tormentar : mai, chi noa mecta. 
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Forche o ruota crudel, no, non lo soffra. 
Ma col L'ion mentre prepara il Sole 
Infocato viaggio , e fra le vene 
Kabbioso ed ondeggiante bolle il sangue, 
E per la pelle ogni più fino umore 
Scappar procura , s' io mi trovo assiso 
In valle ombrosa , o pur vicino a colle 49^ 
Donde roca cader si sente l' onda , 
INfon senza tema fia chi mi conduca 
Del meriggio a provar V ardente raggio : 
Ma sola V ora fresca mattutina , 
O r imbrunir del Vespro , all' ombra amena 
Camminando mi veda in lieto aspetto . 
Ma sott' umido cielo alla notturna 
Kugìada a passeggiar mai non t' inviti 
Amico incauto ^ ma so , quanto sia 
Diletto non comune , allor chel Vespro 5oo 
Spiega scendendo la sua grigia insegna , 
Del bosco rintracciar solinghi orrori , 
'Ve pernottando T amoroso augello 
Suoi vaghi scioglie e dolorosi lai . 

Scendono Tombre'.e al muto mondo intorno 
Al riposar d' uni versai Natura , 
Spande notte suoi vanni oscuri e bruni • - 
Beato è quegli , in tal stagion tranquilla 
Cui circondò le languidelte membra 
Più piacevol lassezza, parlo dólce 5 io 

D' onorato travaglio : ei non invano 



i68 

Invoca dì fantasmi il Dio , che mandi 
Voluttuoso e meritato sonno 
Che 1 corpo e Y alma ancor giovi e natriscà, 
Al letto intorno cospargendo placido 
Da eburnea porta lusinganti sogni . 

L^ore di notte taciturne e chete 
Trarre in grembo alF obblio , o visitare 
Di fantasìa suir ali il paradiso * 
Deir empirò bramato mentre dormi , Sic 
Vorresti tu felice , e poi svegliarti , 
Quale allegra spuntar si vede Aurora , 
Allegro al par ? non gema la Natura 
Da tardo e grasso banchettar gravata 
Mentre inchina a posar , ma sia la prima 
Goncozione maturata , pria 
Che da indolenza vinta s' addormenti . 
Ma sventurato è quegli , al ritirarsi 
A cui sul letto air agitata mente , 
Par che da torre a nubi vacillante 53o 

Non un demonio solo in mar lo scagli y 
O pur che vivo nel sepolcro il chiuda : 
Chi dir potrìa di notte tal gli orrori ? 
Non di monarca lusso , non di piume 
Hegal tappeto a mitigar varrebbe 
L^ orribil contrastar , sia Coscienza 
Rìmorditrice , o cerebro smanioso , 
Squassato e domo da Orestèi furori 
Tra faci e serpi ed ululanti larve ^ 
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Che forme miri , qua! né descrìva penna, 54o 
Ne finga vale , ne pittor colori ; 
Tal mostruoso caos si riversa . 

Ma quai pur sieno i sogni, o vaghi o rei, 
O di mente percossa orrendo gioco , 
Yani fantasmi , o luridi presagi , 
Forse direbbe, io no , qualche indovino 
Di Babilonia solitario sofo 
In altra etade , di salute o morte 
O sien d' ombre e d^ orror vani rincontri . 
Ma tace qui V ammonitor mio canto , 55o 
L' animo da lugubre brividìo 
"Voglioso a liberar , scacciando lunga 
Auglirj tristi , che dormir non fanno . 

V è , chi r ore notturne alP erudite 
Carte consuma ; in ballo in gioco e ^n festa 
Allii le perde tra bicchieri , e dorme 
Al mezzodì , ne , finche scenda notte , 
Sente che sia tra' vivi ; ambedue folli , 
O pur mal cauti .: tal maneggio è vano , 
"Nb ripara o ricompra un^ ora sola 56o 

Dalle , a tutti dovute , ombre fatali . 

Ne creder monizìon di mente vana 
S^ i' dica , quanto a tutti importe quale 
Del giorno vario-circolante parte 
Al sonnacchioso nume si consagri , 
£ quanto sia diversa al tristo inverno 
La mattutina e la notturna nebbia { . 

Poemi . aa 



Il corpo , da riposo che si sveglia 

Vegeto e fresco , senza tema incoalra 

Vapori mattutini , ma dal giorno 670 

Esausto e rilassato sente troppo 

Gli umor notturni . Ma se la materia 

Che per la pelle fluitante mea , 

( Di provvida Natura arcano impiego ) 

Cessi esalarsi a poco , le funzioni ^ 

A lenti SI , ma certi mali in preda , 

Piangono infievolite ed ammorbate . 

Così di primavera al dolce arrivo 

Se v' entra V Euro di freddura armato 9 

Pallido ed appassito e languidetlo , 58o 

Di Ciprigna e Favonio ornata prole , 

Sviene il Narciso , e presto infetta muore 

Fra r ingiurie del ciel , non più benigno , 

La vezzosa de^ fiori aurea famiglia • 

Ma ve^ : air ore malsane a ballo , e a gioco 

Ad abbracciar suo proprio danno avanza 

( A perire da se pur troppo esposta ! ) 

Giovin bellezza , d' Albióne il vanto • 

Da onorati travagli esercitato 
Dorme lo zappador, dorme il guerriero 690 
Di cupo e grave sonno ; ogni lor organo 
E ogni funzione attiva a fertil fiumi 
Del corpo irrigan li sottili tubi , 
£ gli svegliati e più sensibil nervi 
Ad impulsi novelli van destando 



171 

L^ alma commossa a più gloriosi sforzi . 

Ma d^ Indolenza intorpiditi i %li 

Senza contese , in lungo e vii riposo , 

B' onda letèa innebbriati e vinti 

A vita e ad energia tardi o non mai 600 

Fan gravoso ritorno ^ ma del corpo 

In terrena prigione ogni lor senso 

Monco e storpiato , e senza forza membra 9 

Mai son disposti a riveder le sielle . 

Yoi sonnolenti , a cui malsano è il sonno 

Ch^ ad altrui più , dormite voi distesi 

Su duro letto 9 e la pigrizia infame 

Imparate a sprezzar : al macilento , 

Fra studj esausto e a tremolanti nervi , 

Le coltri morbidette abbandonate , 610 

£d anche a quel , che 'n ozio e ^n vino giace 

Immerso no , sepolto il baccanale , 

£ Ik su letto spiumacciato steso 

Tra sogni torbi eccesso indegno esali . 

Di vita al banchettar chi siede e sorge 
Yegeto e fresco , serenata F alma 
E imbalsamato il corpo, ei di Natura 
Cede grato agi' impulsi . Le conformi 
Air uso cose la Natura chiede 5 
Ed ogni subitaneo cangiamento , 610 

Anche dal male al bene , non comporta . 
£i , che catìgiar vorria qualunque eccesso , 
Passo passo s^ avanzi , come lenta 
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Trapassa e segna lo quadrante ¥ ombra 
Gradatamente , e qual furtivo V anno 
Move compiendo il regolato giro . 

Con maraviglia e riverenza osserva 
Come da non sentito mutamento 
Avanzan le stagioni ! a grado a grado 
Si vede rallentar lo torbo Inverno 63o 

I)i Primavera air aspettato arrivo 
Tra frondi e fior ; ella matura cede 
De^ giorni estivi al mitigato raggio ; 
£ di State gli ardor T Autunno calma 
Amico di Pomona ^ e poi V Autunno 
Gli orror brumali e i turbini sonori 
Lento prepara . Ma , benché sia tardo 
£ lento il variar , e passo passo , 
Senza scosse mortai non torna V anno . 
Al primo avvicinar del caldo e freddo 6^0 
( Che son di vita e di salute cardini 
Su quai librato è il mondo ) guarda cauto 
Che non t^assalgan morbi. Agli egri è Autunno 
Letifero e fatai ; fatale a molti , 
Bella benché, la gioventù delF anno . 
Saggio colui ! che a^ padri nostri il sano 
Dettò consiglio, che lo corpo avvolga 
Scitica pelle ed iperboreo manto 
Pria che di piante i tenerelli germi 
La prima brina assalga , né svestirne , 65o 
S' anche la Primavera capricciosa 
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S embri emular di sua sorella- ì raggi 

"Ne" bei campi ridenti . Chi ogni giorno 

D' umore esala la misura giusta 

Per fratta pelle, temerk non mai 

Ne la stagion che pleurisla induce, 

Ne quella di Quartana e morte pregna . 

Deir anno i segni ben spiegar potria 

Mio non fallace ed indovino canto , 

Quai mali o morbi ogni stagione apporti 660 

Suir ali d^ Austro inumidite , e quali 

D^ Euro al soffiar fatale ; ma noioso 

Saria tal carme . Tu , che ognora godi 

Di tanti registrali insegnamenti , 

Se 1 freddo o 1 secco , se focosa arsura 

O se umidezza offende , istrutto puoi 

Con arte mitigar qualunque eccesso. 

Ma se r aria infestasse universale 
Contagioso veleno , o qualche errore 
^ Che fosse proprio , o di Natura istessa 670 
Difetto , a te di morte atro foriero , 
Huina apparecchiasse ; attendi , e guarda , 
Tosto che un non spiacevol brividio 
Lungo la spina ( che da^ sofi è detto 
Arco dell' osso ) per le membra torpide 
Tacitamente serpe, o al primo spasmo 
Di testa , o allor che peso nauseante 
Ai visceri si sente , od alle reni 
Duolo che annoja e lassa , in quel momento , 
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Senza iiidugUr« toccor^o da Peon« 980 

Cerca pretto : che rapido e furente 

Rovina il fato , §e ritroto e schivo 

Con sìcurtk mortale insìdiota 

Aspetti ch^ altra più benigna aurora 

Sorga per le : che debole la peste 

Al nascer primo e alla percossa prima y 

Stende la mano poi vittoriosa , 

E di vita ti priva . Quanti , ahi , quanti 

Perir , sprezzando V opportuna cura , 

Da cruda si , ma medicabil , piaga ! 690 

I miseri mortai quanti perigli 
Stan pronti ad assalir ! per negligenza 
Lieve , o per qualche error , forse comune , 
Cade uom robusto . Morte a noi prepara 
Ozio , fatica , copia , carestia . 
Ve' quel , che V universo e cinge e copre 
Di tanta ampiezza, il cielo; e ve', che'l lutto 
Di vita informa , 1' aria ] il cielo e T aria 
Morte fecondai impregna. E se ancor TAustrOy 
Chiueo all'eolia chiostra, indarno frema, ^00 
"Ne pesti incatenate a questo globo 
Da carceri e da cupe fondamenta 
Sciogliendo scuota o turbine o bufèra , 
La terra , e 1' aria , e 1' onda spesso infetta 
Un segreto veleno. Illividite 
Quante morti mirò tristo Bizanzio l 
E tra raminghe desolale strade 
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Suoi figli estinti 9 ahi , qiiante volle indara» 
Bagnò Cairo di materno pianlo! 
£d Jlbìòn veleno aereo anch^ ella 710 

Sorbiva un giorno , ( da più mite cielo 
Benché difesa, e a men maligni influssi 
Esposta ) e si senù percossa e guasta 
Dai proprii , d^ altri no , gravosi mo&tri . 

Pria ch^ a^ Planlagenèii " fosse spenta 
L^ antica rabbia nel purpureo campo , 
£ conquassata da tumulti indegni 
L^ Anglia tremò , e stette ognor pensosa 
Di due tiranni sotto qual dovesse 
Fulminato cader Brilanno impero , 
£ quai legion la patria .ricevesse 
Fra tanti e tanti replicati orrori 
D^ incestuose stragi , finche i Fati 
Inebbriar si vider con Io sparso 
Cognato sangue da cognata mano , 
Altra peste , ^ altro orror più gigantesco > 
In altra elade ignoto , un mostro sorse , 



* Dinastia Inglese di Pianta genet per lo spazio di 
400 anni . Allude il poeta alle guerre civili sanguinose 
tra i partigiani di York e Lancaster che ebbero fi- 
ne alla battaglia del Campo Ji Boswórth nel iéfi^y 
ove fu ucciso Riccardo Tebzo . ( t. m. D 

b Si chiamò il Morbo i^iM/ontf, che priraavien^ 
«coppiò in Inghilterra nell'anno i48a in QÌrca . 
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Qual bufera infernàl focosa e greve, 
Da vorago o da bolgia acherontèa 
Ergendo cresta portentosa , e i campi , ^So 
Tra gì' infermi tra^ morti e moribondi 
B.apidamente trascorrendo , rese 
In un sol giorno desolati e guasti • 

Al dosso prima, o per qualch' altra parte 
Che primiera soffri , si spinse rapido 
Fervoroso vapor , che scintillando 
Del core s* indonnò ^ per entro poi 
Andò laml^endo , ed ogni esterna parte 
presto abbracciò la roteante fiamma . 
Non v^era resistenza*, e a tutti i pori ^4^ 
Sgorgava sangue liquefatto a' fiumi 
Di sudor che fumava , ma V ardore 
Non scemò , no ; si dentro lor bolliva . 
Del duolo impazienti ogni speranza 
Di sollievo lasciar ^ da lato a lato 
Le membra dimenando agonizzanti , 

I visceri angosciati senza posa , 

II respirar laborioso e spesso , 

E da anelante petto alte e frequenti 

Uscir le strida •, e le inquiete arterie 65o 

Al flusso ed al riflusso sanguinoso 

Di sforzo smisurato palpitaro ; 

Ma alfia grave dolor le tempie oppresse , 

E vaneggiavan deliranti . Intorno , 

Non conosciuti più j piangean gli amici . 
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Di liienle e corpo languida e abbattuta 
Da duol su duolo ogni potenza , ai miseri 
Spenti e prostrati sotto al grave pondo 
S' avvicinò Letargo , ed i vitali 
Vacillar claustri , e nel momento istesso 760 
S^ appressar , non divisi, Sonno e Morte. 

A qualche sventurato in prima lieve 
Si sparse per le membra brividìo , 
Ma non per tesa pelle li meati 
Inumiditi fur se non per arte ; 
Ed allora sboccar sudori a^ rivi , 
Ma con viscoso flusso , ora abbondanti , 
Ora ristretti, or lenti, e colorati 
A tinte varie , e da complessione 
Conforme alFimbrattato impuro sangue 770 
Fecciosi , puzzolenti , e al tristo fiato 
Voltossi infastidito offeso senso . 
Sol v'era speme, se pur speme v'era. 
Che tra sudor continui replicati 
Si scacciasse il velen. In questo i Fati 
Benigni si mostrar, che prolungate 
Non furon V agonìe . Chi sopravvisse 
L' ore compiute del diurno sole 
Dal baratro infernal salvo levossi ; 
Ma ne fur pochi : alcuni V ora sesta 780 
Vide spirar , ed altri pur la terza . 

Raro a trovar chi non infetto fosse 9 
Degli infetti chi visse , ancor più raro : 

Poemi , 23 
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Tra quei chi la seconda , e chi la terza 
Senti percossa 5 ma su V uno e V altro 
Spiegò r insegna sua viltrice Morte , 
E impallidir li fé' . V era chi a fuga 
Smanioso gettossi e intorbidito 
Lontano da cittadi, onde evitare 
Contagioso il velen . Fu in ogni dove 890 
Lutto e terrori e non trovossi luogo 
Se non di luce e di salute casso , 
Nh posa si trovò , né minor duolo • 
Da' campi alle cittk saette e dardi 
Mortiferi volar 5 dalle cittadi 
Accampi allor tornar dardi e saette. 
Uguale fu r orrore , ugnai le strida , 
Piovve dal viso a ognuno amaro pianto, 
Spirò vento angoscioso di sospiri 
Per r aer torbo , qual di Stige al varco . 900 

Si vedean altri valicar per mare 
Ad evitare inevitabil fato 5 
Ne P aura d' oceàn , ne ciél sereno , 
"Ne clima, ne Atlante Mauritano , 
Ne fiume orientai , ristauro o quiete 
Valse ad offrir . Raminghi , desolati , 
provar nemiche del britanno sangue 
Aure straniere e barbare contrade 5 
Né infette fur quelle contrade ed aure, 
Ne anche , chi stranier nel suol britanno 910 
Visse raccolto lo yelen provonne . 
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Abi , portentoso inesplicabil fato ! 
Ogni antro, ogni campagna, ogni aura, ogni ombra, 
Ogni palagio , ogni casuccia, immondo 
Era di morte albergo , onde uscir dardi 

I Britanni a ferir , soli i Britanni : 
Non v' era scampo . D' Epidauro V arte 
Tacque pensosa , e non lialò , che novo 
Trovossi il morbo , e in bisbigliar pauroso 
Segni ne diede, e senza speme augurj. 920 

Con rito umile pubbliche e devote 
Al ciel preghiere offrir : il ciel fu sordo. 
A visitar gì' infermi , a' moribondi 
Kecar vano conforto , e poi lasciarli 
Di mòrte preda , a' pochi sani impiego 
Altro non fu concesso , altro sollievo . 
Dalle fatiche alfin spenti e avviliti 
Ora sul suol , sul letto allora stesi , 
JVegli estremi conflitti agonizzanti 
Con movimento spaventoso , e gemiti g3o 
Alti e profondi , e appena espressi accenti , 
Spossati tramandar V ultimo spiro . 

Numi possenti ! nella cui tutela 
Son d' Albióne i fati , or che vacilla , 
Non indugiar . Voi , che 'n cielo erranti 
Guidate i spirti del volubil anno , 
E a tutti gli elementi circondanti 

II corso conducete , ah , sia la vostra 
Cura Albion ! Quanto per ciel non suo , 
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Quanto su patrio suolo <> ha sangue spatso! 940 
Sapete ben che a' climi Occidentali 
Pianse i suoi prodi senza gloria ^ estinti , 
Di si vile riposo impazienti , 
Senza di Marte suono, senza lode, 
Senza onorevol piaghe estinti invano , 
Spirti guerrieri ! — Basta : Alb'ìòn riposi , 
Ma da tai scene e da pensier sì tristi, 
Che inaridiscon la pieria vena , 
Tornan dolenti le Camene . Ad altri 
£ novi temi or si rivolga il canto . gSo 

» 

Finisce il Canto terzo . 



* Allude r autore ad una malattia epidemica che 
nell'anno incirca 1741 infestava la città di Londra e 
suoi contorni. 

^ Nella spedizione poco felice contra Cartagena 
in America nel 174') ^^ye perirono tanti marinari e 
soldati inglesi a cagione del clima mabano» pria di 
combattere . V. gì' istorici di quei tempi . 

L'infausta spedizione era sotto la condotta dello 
Ammiraglio Hosier . Su questo evento sì fatale si trova 
una canzonetta funebre inglese patetica ed animata , 
intitolata " L'ombra diOsiero**, (^ Hosier* $ Ghost), 
scritta dal celebre poeta Rigardo Glovbr , autore del 
poema epico intitolato Leonida , pieno di fantasia , di 
greco spirito, e di nobile entusiasmo. • ( t. m. ) 
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LA SALUTE 



L'ARTE DI CONSERVARLA. 



CANTO QUARTO 

DELLE PASSIONI . 



Ciome fra tanto variar si scelga 
E Tarla, e T alimento, e quanto vaglia 
£ la fatica ed ogni cosa esterna , 
Assai spiegò lo mio non vano canto . 

Resta altra cura , più profonda e grave, 
Ch' a dir ora m^ accingo : quanti V alma , 
Che dentro il corpo informa , o beni o mali 
A noi comparte , e da sottil princlpj 
Quanti nascoQ d^ Igea doni salubri , 
£ come a poco a poco consumando io 

Di scadimento strano e portentoso 
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Va struggendosi il corpo . la lai lavoro y. 
Ombre e Spirti febèi ! con pace vostra 
( Gh^ a voi dato è spiegar gli alti segreti 
Del mondo ascoso e sagro , che non vide 
Occhio mortai né penetrar può mente ) 
Di rivelarli lecito mi sia 
Ardito esplorator , che ^n dubbio tema, 
E fra mister] e vie non mai palesi 
Ora errante mi vedo ed ingombrato . 20 
Ma qui la Musa al porto su quelPonda , 
Che ^n altra etk pria mai non ebbe incarco 
D' altro legno britanno , altera varca . 

Vive fra noi ( e chi fia che noi creda )? 
Di divin aura senso , v' è scintilla 
Di fiamma celestiale di terrena 
Fabbrica animatrice , né , se cade 
Questa spoglia mortai , s^ estingue anch^ ella^ 
Ma con volo sovran la > donde nacque , 
Al ciel sen torna . Ma penetra intanto 3o 
Gli elementi mortali non mortale 
La sovrumana particella, e i nervi 
Agita e move*, di piacer gavazza, 
Di duolo infuria , e , come nel segreto 
Proprio conclave Ve s' adunan tutte 
Le sue potenze , ove del corpo sente 
Le gioje e i guai , al suo voler supremo 
Il mondo, ed ogni di materia ammasso, 
A scettro non veduto e regge e guida , 
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Si salute mortai principio e fiae . 4^ 

Da sue proprie fatiche la terrena 
Fabbrica fra! se stessa opprime , e stenua , 
O pur distrugge • all' energie dell' alma 
Tacitamente si corrode anch' essa , 
£ sua saldezza vacillando inclina . 
Che da virtù sotti] , da non sentili 
Atomi , la Natura imperadrice 
Da suoi recessi arcani e moto e forza 
Alla rotante macchina del mondo 
Comparte , e che da fluidi sottili , So 

Mentre s' aggìran per minuti tubi , 
Derivan le vitali funzioni . 
Anche da queste. ognor si sente il crudo 
Alimento concotto , e ancor da queste 
Il cor con istancabil movimento 
Vita e vigore in ogni parte spande 
Largo dispensator j da queste il corpo , 
Mentre languisce , si sostien , ma tosto 
Da pensar troppo in aria si dissolve 
Ogni sua possa travagliata e spenta . 60 
Ma lo pensar , all' alma proprio impiego, 
No , non tacciar vorrei ] biasmo il pensare 
Contìpuato , grave , faticoso 9 
A debolezza umana poco adatto 9 
Anzi nemico . Libero e ozioso 
A cielo a terra va girando 1' occhio 
Tra selve, e piani, e monti, e mari, e fiumi 
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Per giorni interi senza posa , e gode 

Invaghì lo lo senso: ma,, se troppo 

S^ affissa a microscopici cristalli , no 

Ducisi e perde vigor : cosi la mente , 

Tra variali pensicr spaziando lieta , 

Kè se , né il corpo mai sconcerta o offende. 

Ma eccessivo studiar , mordaci cure, 

K scontento , e timor , odio , ed amore , 

Uno di speme , un di vendetta privo , 

Torm'^nlan T a]ma , e guastaa le funzioni 

Di salute ministre . Da tal fonte 

Nascer si vede di viòla tinto 

Fallor d^ amante , la Malinconìa 80 

Magra affannosa, torba Gelosia 

Ocjchiuta sì ma cieca , il crudo sguardo 

Di non sazia Vendetta ; e della mente 

Torbida ed inquieta i segni e i moti 

Chiari palesa V impestato corpo . 

Di nervi ben dotato quel pedante 
E notte e dì su libri a peso enorme , 
Grosso di scuole pasto , inclina e veglia , 
E Talma el corpo ingrassa, ne invidia 
O nettar dolce o pur ambrosia a Giove , 90 
Ma ve' 5 r opprime o flemma , o idropisìa , 
O letargo fatai grave e immaturo . • 
Ma tu , deir arti e studj onesti e degni 
Pasci la mente lieta ed incantata 
,, Forse di Muse tra sognati errori 
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,, Magnanime, da^ sofì mai sprezzate, 

,, Nobil mensogne , e di preporle ardisci, 

,, Non alle carte di color che sanno , 

,, In ogni etade d^ ogni lode adorne , 

,, Di Sloa e d'Accademo onore e vanto, loo 

„ Ma solo alle soUslicIie ricerche 

,, Voluminose e vane , u' di palpabile 

,, Oscuriti lettore ingombro cade 

,, QuaP uom cui sonno irresistibil piglia ,, . 

Ma v' è , d' ingegno elastico e sottile 
Cui nobiL cor toccò tirso febèo , 
Che da indomabil ambizione spinto 
33el saper moltiforme a' laberinti , 
E alle ronchiose malagevol cime 
Con forza briarèa ( spesso malgrado no 
Suo gusto e '1 suo miglior discernimento ) 
Gire agogna mal cauto . Te prudente 
ISè d'alta gloria sete, o del sapere 
Troppo importuno amor a vii servaggio , 
Traile catene letterarie avvinto , 
Senza posa condanni . AlF alma ornata 
Sieno i libri grazioso e bel sollievo ] 
Ora tra rime e favolose carte 
A fantasia conformi , ora tra^ soO 
Col sovrauo Antonino , or tra' bizzarri ì2o 
Scherzi e deliri del festivo " Veglio , 
Poemi, 24 



Babelais . 
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Vaneggiar tempestivo I " o fra' moderni , 
yj Scozzesi *" storie , o pur di Araldo * i lai, 
,, O tra^ fior di toscana aurea favella , 
9, Prosa di ^ Verri , o di Vincenzo ^ canto '\ 

Mentre che piace la lettura , leggi , 
Ma non di più \ e i versi altisonanti 
D ^Ornerò , e ancor le aringhe di quel grandjB 
Splendor d^ Alene a chiara voce intona . 
Il petto ed i polmoni , esercitati i3o 

Da sì nobil fatica , generoso 
Integra sforzo , ed energia novella 
Il core e V alma accende . Allora il sangue 
Da spesse replicate vibrazioni 
In ogni parte va scorrendo il corpo 
Per le viscere spinto , ne pur lascia 
Spossati i nervi , o senza molle i tubi. 
Deh , non sprezzar se t' ammonisca il verso 
Quanto vaglia a salute di chi legge 
Del corpo posiziona or stare in piedi, \fy> 
Or sedere convien , e tal variare 
La Natura richiede : e chi su i libri 



" Di Gualtero Scott, denominate in inglese, Scorcfi 

^ V. Poema di" Lord Byron ", intitolato, Childb 
" Harold " 

<^ Alessandro Verri : Le Notti RoHAms . 

^ Vincenzo Monti ; Gaitto Basvjujako ec. ec. 



^ 
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S* appoggia sempre , d' organi vitali 
Strugge il grande e sotti! macchi uamento . 

Chi viver bene agogna , a lui ben cauto 
Prima sia cura a regolar la mente 
De^ proprii guai volubile architetta, 
Che posar mai non puote , mentre ardita, 
Ogni sapere ad esplorare intenta , 
11 terren suo compagno par dilegui . i5o 
Ma se le manchi onrato impiego , addio , 
Face e riposo : ed un tumulto interno 
Nasce e s^ aggira , e allor più fier martiri 
Sorgono a schiere , al corpo forse ignoti , 
Di spaventoso e di lugubre aspetto . 
Chiedesi dove ? Lk , Ve Y ammorbata 
Pensosa mente solitudin cinge , 
D^ affanni e guai la dolorosa madre , 
O feconda nutrice. Lk si vede 
Entrar Pazzìa ^ e a sguardo oscuro e tetro 160 
Malinconìa , che arcigna , qual demonio , 
La sua piaga immortale e giorno e notte 
Sta pronta a esacerbar ^ impallidisce 
Il pianeta maggior ; maligna luce 
Si spande intorno di Natura al viso 
Or allegra non più ; divien la terra 
Orror solingo ^ torbo sopra è il Cielo , 
£ sotto i pie s* ode mugghiar V Interno , 
E da ferrigne spalancate porte 
Uscir si vedon mostruose forme , 1 70 
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Chimere , e furie ullrici , orrendo parto 
Di creatrice tema ^ e T alma intanto , 
D^ immaginar sotto 1 più grave pondo ^ 
Per r aer di colore e luce privo 
Geme ad altri ^ ch^ a^ suoi , terrori in preda, 
Oppressa , ingombra , misera , e innocente. 

Fantasmi tali dal profondo abisso 
Spesso scongiura tra solinghe scene 
Orgoglio creator , o tema , o forse 
or imprime proprio e delicato amore tSo 
Suir atterrito senso • Ali , quante volle 
Fa di se stessa doloroso obbietto 
L^ irrequieta mente , e vani affanni 
In se trova , o pur finge 5 e Filauzia " 
Presenta avanti air alma sensitiva 
I più temuti mali . Indi impazzire 
Si vedon molti da orgoglioso fasto^ 
Da gelosìa , da religion , da amore , 
Or che 'n bando è ragion ; e povertade 
Altri temendo in vano, altri la morte, 190 
Si videro ad inopia e a morte in preda . 
Ospiti taì dal petto scaccia, e prima 
Scaccia timor, mostro e demonio, il quale 
Eventi trema e non possibil cose , 
Gli par d^ udir sotto al terreno incaxco 
Gemer cruccioso Atlante , e ancor del cielo 
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Rovinar conquassate alte colonne . 

Cosa qual è di cui si dee temere 
Più del timore istesso ? Agli occhi nostri 
Che prò , se le future cose avvolga 200 

D' impenelrabil voi benigno il cielo , 
S' ai dolor , parto di non sana mente , 
Impallidiscon miseri i mortali ? 
Fra cure vane inutili insensale 
No , non turbar V ore tranquille e certe 
Che comparte la vita ^ del presente 
Godi sicuro , e , al serenare interno 
Dì preparata mente , in Dio ti fida . 

Dal corpo, da^ malor più lunghi esausto, 
Langue la mente, e langue sua salute 210 
Donde spicca di vita e senno il lampo ^ 
"Eé vaneggia impazzita , e. poi si vede 
Simpatica soffrir la terrea massa . 
Se a questi affetti ( ch^epidaurio sofo 
Cronici chiama ) vero ed angoscioso 
Affanno, o torbo lutto sìa sorgente, 
Che da mali corporei non deriva , 
Resta un ristauro sol ; Peòn V addita : 
Divertimenti , folli passatempi , 
Vario viaggio , e '1 viver senza posa . 220 
Non vai de' savj monizione accorta , 
Non vai di amico ragionar . Oh voi ! 
Cui V alma amor pietoso , ma tiranno , 
Lungo lo varco d' affolanti guai , 
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'Ve si piangon gli estinti amici e cari 9 

Spesso conduce, a tai lamenti vostri 

( Di gentil alma sì soave cura , 

Si grato lusso ) date o pausa o fine . 

!Nè da biasmar si creda avviso tale , 

Che si sospenda il pianto; apporta ei solo sSo 

Ai vivi danno , ne agli estinti aggrada • 

Air ombra di cipressi, ove si trova 

Corrispondenza di pietoso senso , 

Non t^ appressar solingo , entusiasta 

Morbido , tenerello ! fuggi , fuggi ; 

Ne al mormorar del rio mai più governi 

Molle e mesta armonìa i pianti tuoi . 

Si corra, 've fra '1 riso e 1 canto alberga 
La gente allegra -, o pur fra gli affoUanti 
Cittadineschi popolari flutti , 
£ tra variati affari e tra raggiri 
Si cerchi la ricchezza , o fama onesta 
Con quello , in nobil core a nascer pronto 
Tardo a morire , alto d' onor desìo • 
L'Alpi traversa maestose, e ancora 
Del gran padre Apennin sul dosso ombroscy 
Nove scene discopri , 've Natura 
Piani , selve , e torrenti in un sol guardo 
Compone lieta , e fa ristauro ameno 
Ai travagliati spirti ; o forse ardito 2S0 
La t' appressa , 've ferve tempestoso 
Turbo di guerra, e tra lucenti acciari 
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33 i tix)mba a nobìl gesta accende il suono , 
Là tra purpurei sanguinosi campi 
A cammin faticoso , sien gli affetti 
Tutti d^ozio e riposo in bando messi. 

Ma troppi son che, allor ch^a pigro corso 
Vanno del sangue i polsi , abbandonati 
£ neghittosi né combatter sanno , 
Né arditamente contrastar col fato : 260 
Vogliosi più d^ incantatrice maga 
JJ arti provar fallaci , tracannando 
Avvelenato nettare piccante. 
Dolce de' mali obblio \ In aria sperso 
Cessa allora il bujor : in un momento 
Fuggon gP interni tenebrosi orrori j 
Non più d' Èrebo i fiumi e le caverne , 
Ma Telisèe verdure e U lieto lume 
Spandonsi intorno , e dal mortai suo peso 
Disgombra V alma in frenesia fallace 270 
Sparir sente dolor , fuggire affanno , 
JEd avanzar la speme , e sfolgorare 
Stella di Giove ad ogni impresa amica . 
Che fausto vaneggiar 1 o le felice! 
Tra' pazzi '1 più beato , se durasse 
Di tal follia V incanto ! ma repente 
Torna turbato il cielo , e '1 capo involge 
Caligine più densa , orror più cupo . 
Il fiume che d'umor montano gonfio 
Bolle , straripa , e freme qual torrente , 280 
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Sciolto il breve furor , s' abbassa e corre 

Senza suon fìumicel ^ così dal petto 

Or che 1* istabil estasi s^ estingue , 

Uomo mortai , nume non più , ti senti . 

Dormi , e 9 al destarti di miseria gramo , 

Provasti spento in una notte sola 

Largo di molli dì sostentamento . 

L^ alba torna ] ma , lasso , a te non torna 

La djsiata pace , anzi ogni affanno 

Si sente raddoppiar ; la mente oppressa , 290 

£ senza speme ingombra , tai deliri 

Perseguitando van , cfuai pur sentìo 

Imperversando Pènteo forsennato 

Di Giteròne ai gioghi, allor che vide 

£ doppio sole e doppia sorger Tebe, 

Or da tua lingua e Bacco e i doni saoi 
£secrar s'ode, ed esecrar chi primo 
Tempre mischiò fatali , e poscia anille 
Al vin natio ^ e biasmi lo Sciampagna 
Sì frizzante, schiumoso, e fuggitivo, 3oo 
Che prima al ciel l' estolse , e poi nel guado 
Infernal C ingolfò ; s' ode esecrato 
( Chi '1 crederi a ? ) fin di Borgogna il vanto, 
Sereno, gajo, largilor d'ingegno , 
Dono del ciel più mite ^ e in ripa al Reno 
Deir uve abborri generoso il parto 
Fresco e fragrante j e bestemmiando vai 
La vile , e sua semenza , e 1 nascimento , 



i 



E 1 vino y t chi lo fa , e chi lo beve . 

Inoltre ti flagella il rimembrare 3 io 
Quante in un^ora licenziosa incauta 
Sfuggir follie ] una parola , forse 
Innocente da se , fugò V amico , 
£ fugollo per sempre ^ e quai singhiozzi 
Ti cagionò di vino violenza , 
£ qual pentir che fa girarti intorno 
Fino al sepolcro un non diviso spettro. 
Non pili per te ricchezza , non salute , 
Non di corpo finezza o tempra eletta, 
Non più vigor di mente adulta ^ tutti 3ao 
Fuggon gli amici , e niuno v' è tra loro 
Che riconosca in te lo storto volto \ 
E se ne resta alcun , ti vuol d^ un mondo , 
Altro che questo , abìlator : negletto , 
Sprezzato giaci , e in abbandono estinto • 
Che fiero inorridir ! ah , in altra etade 
Se 'n qualche onesto studio o bella lode 
Nudrita avessi regolata vita , 
li nome tuo si sentirebbe come 
Cosa sagra ai sospir : ma intanto 33 o 

Su fulminato suolo , ahi , giaci esempio ! 

Quale dev'esser di felice vita 
Armonico tenor , come si fuggano 
£ i disagi , e i fastidj , e traversie 
Di quei che 'n scene e feste dilettose 
Spendono senza posa i giorni e V ore , 
Poemi. 25 
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Precetti , nfe scabrosi , né severi , 
Parto d' un divo Veglio , brevemente 
Potrei spiegar . £i senno ed energìa 
In avanzata età , ma fresca , avea , 34o 
Celeste dote*, ed eran savj e santi , 
Austeri no , i suoi costumi e i detti . 
Alla sua verde etk qual fosse un tempo 
Ben rammentava , e di piaceri onesti * 
Fu tanto amico , ch^ ai più licenziosi 
Divenne oggetto amato e riverito ; 
Ch^ avea sul volto sì composto riso , 
Anzi grazioso , ove del giusto e buono , 
Gran maestro del viver , ragionava. 
Vide e conobbe un dì le illustri scuole , 35o ^ 
Da' libri di color che sanno istrutto , 
Ma più da sperienza ^ tra i viventi 
Clic cosa fosse umana vita , apprese • 
Quali e quanti del mondo affanni e guai 
Sapea ben tutti , nelF oprare intento 
Al vantaggio comiin ; pensò a se stesso , 
J^ensoso più d' altrui : V umana sorte 
Pianse pietoso , e pianse più costoro 
Cui per folle sentier guidp Fortuna 
Di rìso ingannator , di gioja al lampo, 36o 
A dissipar gP irrevocahil giorni . 

'* Viver felice sempre e avventurato 
Ognun desia , e a pochi la Natura 
Larga de' ben dispensatrice il diede , 



Porse a nessun : ( cosi lo divo Veglio 

Sen venne a ragionar saggio e facondo ) 

Ma nel più cieco e tenebroso errore , 

Benché Ira strada di doretti adorna , 

Yan brancolando quei di giorno in giorno 

Di Edònide" adorata e ritrosetta 870 

Seguaci e schiavi , che di scena in scena 

Traviati gF invila , e vola ognora 

Di quk di la , e , qual pittrice infida , 

Lo quadro di sfumata ullifna tinta 

Mai non colora . £ dire ancor vorrei 

Le angustie e i guai , d' Edònide corteggio , 

£ quante volte di caduco mirto 

Le tempie sfronda , e pe' suoi boschi s^ode 

Ventoso strido di passata gioja . 

Ma che si vada a sempiterni passi 38o 

Per fiorito cammìn , né U vuole il Fato , 

Né r accorda Natura ^ e in van sarebbe 

Lusso tale concesso e pompa tale . 

Ognun ritorneria stanco e non sazio 

Da inutil feste , e ali or sonar s^ udria , 

Il tutto é vaneggiar , la vita un sogno. 

Lascia posar Natura : a^ proprj affari 

Ed anche a quei d^ altrui intento veglia, 

Né cruccia ottuso ed annojato senso • 

A chi non sente mai digiuno o fame ) 890 
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Che serve il banchetlar ? e a chi sia pigro 
Mai non comparte il sonno i doni suoi • 
Lascia posar Natura : intenso e forte 
Se di goder desio t^ accende il petto , 
Sicuro allor , ma non satollo , godi . 

^^ A chi senno e saper sode sien guide, 
E di virili compagni ai laberinti 
Di vita oscuri e torti , men V opprimono 
L' ore tediose e lente , o ( de' mortali 
L' eredita penosa ) affanni e doglie . 4^0 
Da senno mai non sia virtù disgiunta ; 
Senno e virtù lo stesso sona : e quei 
Che infido ha il cor malsana ha pur la mente. 
Senza lo senno umanità che vale ? 
Che vale affe£>òn ? se priva sia 
Di senno e di discernimento , è sciocca 
AfFeeione , e umanità non vale . 
S'adira pur talvolta la Virtude, 
E altrui suo fier confonde sopracciglio : 
Si vendica talor , ma in lei s' ammira 4^^ 
Vendicatrice giusta : v' ha di lei . 
Chi burlar si vorria ribaldo folle ; 
L' osa lo scellerato , T osa T empio , 
Svergognato, impudente: ma, ne' cori 
Chi internar si sapesse , ben vedrìa 
Al nome suo , di sua bellezza al lampo > 
Abbagliarsi quei folli empj e ribaldi . 

^' Virtù di roba fa maneggio illustre ^ 



»97 
J)^ avventurosi di fa stabìl pompa , 
E degli avversi è lo rifugio e posa . 4^0 
Se di gloria e d^ onor desio t' accende , 
In questo suolo eretto il tempio sterga 
Su immobil base \ e sprezza allor sicuro 
L' invidia , e' 1 volgo , anche del tempo V ira, 
Ch' ogni altra cosa , oimè , consuma e lima» 
Folle del volgo V occhio di fortuna 
Orpel fastoso abbaglia^ ma da^savj 
Lode vera deriva , e a lor non piace 
Cosa se non virtù ^ sapere , e senno . 

^^ Virtù tra i don del cielo èl maggior dono. 
Grazia e vigor delP alma , che Natura 
A^ figli eletti suoi larga comparte , 
Tetràgono di Sorte alle percosse , 
Ultimo vanto di gloriosa vita , 
Roba che non ingombra : odila e adora • 
Ricchezza pur procura ^ non cercare 
Se^ miseri affannoni il vii guadagno . 
Saper ne vuoi qual sia F onrato lucro ? 
Poco si chiede affin che si conservi 
La spoglia frale , ne la spesa è grave ^ 44^ 
Questo è il lucrar : de^ nobili intelletti 
Fa j che con luminosa mostra emerga 
Negletta e degna schiatta ; fa , diventi 
Di Provvidenza larga e liberale 
Umanità ministra ; fa , che senta 
Alma grande T interno ed alto lusso 
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Quale e quanto si prova in grembo a Dio^'. 
Così parlava il Veglio , e dal suo petto 
Aura santa spirava , amica a^ suoi , 
Al ciel sommessa ; riverente in atto , 4^0 
Dal labbro acceso uscian lampi e parole, 
Di ciarle vampo , no ^ de* suoi discorsi 
Fu buon giudizio il capital primiero. 
Nh a prisca etade d^ Accademo ai boschi, 
ISh in tusculana celebrata chiostra 
Spiccò da* savj senza nube alcuna 
Più luminoso senno : e del suo dire 
Fu il suo ben fare esemplo ed ornamento . 
£i degli affetti regolar sapea 
Sfrenato corso , in quanto o vale o puote 4^0 
Filosofando il ragionar . Ma a cure 
Altre che queste mi richiama il canto. 
Io , di Peòn seguace , a dir m^ accingo 
Del corpo quai signoreggiando intorno 
Son gli affetti salubri , e quai nocivi . 
Graditi sieno i miei precetti estremi! 

Non v' è lieta , ridente , o amabil cosa 
Che la mente ristaura , che non sia 
Del corpo ancor simpatico sostegno • 
D* ogni arcano di vita movimento 4^^ 

Tien primato la speme , ch^ è delP alma 
Balsamo , e sangue , e moUa : è sempre viva^ 
Né cessa di piacer ; dal cielo scese 
Si diletta lusinga e divo incanto , 
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Conforto e guida a^ miseri mortali 
Tra sentier più scabrosi : anche se fosse 
Felicita nojosa ( e avvien talora ) 
La debil fiamma al cor la speme alluma. 
Speme è di tutti il ben primiero -, mai , 
Mai non V abbandonar : di tutti i mali 4^0 
£ la tema il maggior , maggior flagello . 
Ma vi son pure affetti alP alma cari 
Del vivere nemici , e ancor possenti 
A dissipar i più nojosi spirti , 
Ma con soverchio esorbitante eccesso , 
Con dolce tormentar : Amor lo puote . 

Lo zotico villan selvaggio e rozzo ^ 
E r usurier su roba inchino e smorto , 
]Son tema assalto d^ amoroso affetto , 
Se^n tali petti amor può cosa alcuna, 49^ 
E ^n loro sforzi generosi accenda . 
Ma tu , giovin leggiadro , a lusso molle 
Effeminato amico , alle cui fibre 
Dentro amor vibra irresistibil dardo , 
A^ tumulti affannosi e gioie in preda 
Che ispira la bellezza , t' avvicina 
E lento e cauto alla possente Diva 
D' ingegno disvìatrice e di riposo . 
Che allor che ^n seno cresce, e infuria, e bolle 
Il velen desiato , Gelosia , 5oo 

Lontananza , Sospetto , ed altre cure , 
A teste dMdra , sorgono infinite. 
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Non più vigor ] dì vita il fior bramato 

Tutto appassito langue ; non pili piace 

Ilare mensa ^ par che squilla s^ ode 

Che piange gioja estima : al volto manca 

purpureo Inuie, e tra le angoscie e i guai 

Pensieroso e solìngo in valle oscura 

Kuminando passeggi traviato, 

Il corpo guasto, ed ammorbata mente: 5 io 

Sì disperde la roba ; ed ogni uffizio 

Languir si sente, e vacillar la fama. 

Ma non di guai ne di perigli tanti 
Sta sempre cinto o travagliato Amore , 
Se santa sia la fiamma , e s' abbellisca 
Con mutui rai, né snervato sia 
Da lusso lascivetto ed inquieto ] 
Che allor si trova in compagnia d^ Igea , 
Di rose il volto intiora , è generoso , 
£ vago, e gajo, e d' ogni grazia ornato, 520 
Ne scena si presenta che non luca 
Di fulgor vivo . Son d' onesto Amore 
Tai lineamenti, e tal sua propria foggia. 

Ma senza speme amore, senza frutto 
Mentre resta deluso , o pur geloso , 
Languido troppo, o troppo appassionato. 
Non fu per fantasia giammai compreso 
Quante ne son le vittime sciaurate , 
O pazzi, o morti , o indoguamente ancisi . 
V'èchi vuol prevenir, chi estinguer vuole 
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Tenera troppo divozione a un solo 
Obbiello amato , e d^ occhi folgoranti 
La luce evita. V'ha chi irrequieto 
D^uuo in un altro amor va volteggiando 
pazzo , '■' e voglioso d' emular di- Saìno 
, L' (-bbrifestoso lasci vetlo Veglio,* - 
, Mentre cantava su giuliva <ietra 
, Le ninfe sUe ridenti a mille a mille , 
, A Rodo , a Lesbo , o al molle Jonio lido , 
, O all'am'cléo Canopo, o all'Indo adusto^ 640 
, O a Creta mensognera , e tutto invano: 
, Frizzar non cf^ssa il pizzicor d' amore , 
, Ne a tutti pur convien Samo o Corinto ,, . 

Brami salute ? o vero lusso brami? 
La temperanza sia tua norma ognora , 
Tua legge la Natura . E se pur chiedi 
Pi sregolato Amor quai sieno i frutti ] 

Odili: a' cupi interni penetrali 
Inferocita velenosa piaga ^ 
Spa.ìimi di trdtVolta fantasia 5 55o 

Torbidi sogni M** impudico affetto 5 
Amplessi vani ed' infeconde piume 5 
Da brevi gioje a lutto inaspettato 
Crudo passaggio ^ la quiete antica 
Abbandonata e smorta •, s' appresenta 
Con vene esauste e coi spossati nervi 
Poemi . 26 
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Spettro , non uomo ; ed esce, qoal da Stìge^ 
Sotlil demonio rapido , volatile , 
Tra fibra e fibra al corpo balenando, 
Scontrando , urtando ^ e combinando tutte 56o 
Le pesti più spietate 5 si converte 
Sangue a scipita flemma ; estinto è ardore ; 
E a passi non sensìbili s^ avanza 
Immatura vecchiezza , impreveduta ^ 
Spossata , insociabile , ed impura . 
Odi e trema ! — Così Peòn racconta 
Di tal febbre amorosa orrori e guai ; 
Di febèa sua fatica alto argomento . 

D^ Alcina e Circe o miseri seguaci l 
Ah , chi tra voi sì fieri scemp) intende, S^o 
Sì amare rimembranze e si gravose , 
E a ragionarne non inorridisca ? 
Non più ragiono , io no *, ^mapenso, e passo* 

Si taccia . Chi tra V amorose fiamme 
Si strugge volentier , se stesso accusi , 
Spontaneo pazzo . V è ben altro affetto 
Più tosto Furia , che con ìrnprovvisa 
Tempesta , qual di grandinoso nembo 
Fra lampi e tuoni , indomito si lancia , 
E ogni grazia , ogni dono , ogni valore 58p 
Svelle dal petto ; e a' piedi suoi si vede 
Altera rovinar Filosofia . 
Lo riconosco : pallido e tremante , 
Tronche le sue parole e scilinguate , 
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' Bieco occhio Stralunato , nelP aspetto 
\ ':■ : Qùal di rabbiosa tigre , e mai si fiera 
' ^ ' -• B^ impazzito oceàn inonda rintrona. 
. .Noi riconosci ? è T Irà . In sua balìa 
- ; " «r.D'a chi sia trasportato , in quel momento y 
r''% • .-/wQuale a verga cumèa d' orribil maga , 5c)o 
: . '^■^' Rispetto , calma , umanità , decoro , 

'•'.%.' ''.Svaniscon tutti ; è un mostro alior , demonio^ 
: ;" .-'Uomo non più . Qii a cure taciturne, 
■*y..;<.0 a dogiiaj^ienerella ^ o a' fieri morsi 
? . ••'.' * D' invidia, f]b pur d^ infamia in preda vive, 

• "^ -Va visitancié a passi tardi e lenti 
"• ^4 > VLe pallid' Ómbre . Dall' àflfetto d' I«A 
. .Ù.;V, c^^* acceso vien , quale a Tan^gro iu; ripa 
^J*'-ì^. ^v.D' estro percosso toro furibondo ^ 
-H^ • •^X>' apoplessìa a subitanea scossa 600 

f .'.^ . \ L* onòsi infernale, ad un sol colpo, varca. 
. • . f Che come in ogni parte , ad ogni istante , 
•5' .^Deir alma ali' aura ariììonica vibrata 
.' *• . -Per infinite tremolanti corde 
. ■: |^^JR.isponde il corpo, la terrena salma 
•*'**» Sente , conforme ai variati a£fetti , 
,\. •;.' O doglia prolungata , o passeggiera : 
',-. . .. "E spesso impetuoso il turbo estingue 
.•'. ^:\XtSi vita, o lascia ai venti in lor baPia 
y'^'f/'-tiiB. spossata ragion. Tal fato attende, 610 
V: Se repentina e subita t' assalga , 

'£ la gioja , e '1 furor , la doglia , e tema « j 
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Ma v^ è cui giova tempesto6o affetto , 
£ le vele di vita aura salubre» 
Hiempie e spande , ove la mente il oovpo 
Aggravi , e la sua vivida corrente 
Gelato inverno inceppi \ il forte turbo , 
Scuotendo il peso air alma travagliata , ••^. 
Amico spira •, o 1 subito bollore '^ 

Di nova gioja al petto il varco schiude. 620 ' 

Se troppo infuria il sangue, o se in te senti V. 
Nervosa fibra ad irritarsi pronta , », 

Il disputar , e lo scherzare , evita , 
E Bacco evita : forse un sol mòtnento 
Rompe di speme ben tessuta tela .' 

D'orrore empiendo i giorni interi, o forse \ 
Te air ombre eterne, ombra sdegnosa, invia. ;, . 
Ma che veggo? che sento? veggo il Fato ^^ 
Di tuoni e lampi e d' ogni peste armato 
Che squassa , che tormenta , che disvia 63o - 
Il germe umano, alla miseria. estrema '. 

In breve balenar pronto a ridurre 
Chi al colmo sia maggior. Questo può il Fato,.' 
Ma tanto non può il Fato quanto il tuo ./•.' 
Proprio furor , ne con' si orribil guai 
Ne con colpo s\ fier t' aggrava al fondo . 

Amico, pensa ben *, alP ira in preda , . ; 
Di te^non ti fidar: si dorma pria ■•*^^' 

Che rendersi omicida . Se d' onore • ! 

( Se par sia onor cosa s\ falsa ed empia ) 64o' 



di 
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La voce oggi ti chiama , ad altro giorno 

Più giusta chiamerà ; basta dimane 

Tornar dal campo vincitore o vinto , 

IVIa ben lo so , quanto sia vana e folle 

Monizione dolce ai furiosi ; 

Né vai di prosa ne di verso incanto 

Ad acquetar , non che a domar, lai mostro, 

Agnel , se dorme , al sorger suo , lione . 

D' uomini le stravolte fantasie 
Son di stupore oggetti a chi sia sano , 65o 
Ma se 1 furore universal ritorna , 
Senno e ragione in bando son , ne vale 
Deir ore quete il meditar tranquillo . 
Che può far V uomo , allor che a dosso s' abbia 
Non una furia sola , ma i fantasmi 
Tutti aggruppati e forme mostruose 
A slimolar , e ad adescar valenti 
Ora d' insidie , or di fierezza armate , 
Or violente, or frettolose, or tarde ^ 
Foriere del Fatò . Dove V armi ? 660 

Dove trovar rifugio ? dove posa? 
Ragion non vale . Or difensor vorrei 
Novi affetti invocar , novi campioni: 
Lo sdegno col timor , colT ira tema , 
E la superbia colF amor s' incóntri ; 
S' opponga trama a trama , e forza a forza. 

V è pur soave incanto , v' e possanza 
D^ ondeggianti pensier maestra e donna » 
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Del cor tiranna , a cui inchina e posa 
Ogni stempralo turbolento affetto , 6no 

Or ravvivar la speme, ora la doglia 
Calmar valente, e por gli affanni in bando: 
Da music' arte questa si deriva 
Sovrana irresistibile possanza , 
Di romorosi strepili nemica • 
Poeta è quei , non che cantor , ornato 
Di doppio lauro le raggianti tempie , 
£d acceco di fiamma celestiale 
£ d^ alilo divino armonizzato, 
Che note più solenni intona e tempra 680 
Or maestose , or dolci , ed a vicenda 
Rapisce , acqueta , esalta , infiamma Talms 
D' amor , di pianto , di diletto preda j 
Mirabil magistero ! Tale un giorno 
I?i scuole argive fu P antico vanto, 
Mentre eccheggiar s' udia Tebro ed Ilisso , 
D' 01 dine, e d'allegrìa, e ancor di vaghi 
Costumi eccìtalrice armonie^ aura . 
Questa , più che mortai , s* intese nn tempo 
Da^ sagrì cigni al bel Giordano in riva , 690 
Nunzj di DIO ! Di benda pastorale 
Avvolto il crine , il santo giovinetto 
Tale d^arpa gentile al suon sovrano 
Snodava il canto, e da mortai letargo 
Tra fier terror sciolse il monarca ebrèo . 
£ forse tal, quando levossi Tebe 
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Di cetra favolosa allero parto , 

5piegò Anfiòne V armoniose tempre 

Di rozza gente vincitrici : e tale 

Sursedi Tracia il vanlo, al cui bel plettro ^oo 

E al dolce lamentar ogni montagna 

£ ogni valle vocal sonò giuliva , 

£ a cui arrise la tartarea corte , 

Fiera benché , inesorabil , cruda , 

Mentre a chiostra iufernal ridur volea * 

La vaga sua smarrita amata sposa . 

D^ ogni morbo e velen vittrìce altera 
£sulta tù'oufante V Armonia : 
£ da* savj cosi , nei giorni antichi ^ 
Con rito allegro s* adorò lo stesso 
Nume di medicina , e cetra , e canto . 711 

Fiììisce il Canto quarto ed ultimo . 



Fine del tomo primo .^ / 



Vl'( 
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